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GLI EDITORI
•<r«=S(<S><'^3-^«

JCj.\ea Silvio PiccoLoaimi fu uno tra i più nobili e colti-

vati ing-eg-ni del suo tempo. Nato d'illustre famìglia a Cor-

sini presso Siena il 18 ottobre 1403, divenne assai gio-

vane segretario dell' imperatore Federico HI clic lo oc-

cupò in varie importanti missioni, nelle quali dimostrò

capacità e tlestrezza non ordinaria. Eg:li sostenne molto

calorosamente la causa del concilio di Basilea contro Eu-

genio IV che lo aveva convocato nel 1431, e subito dopo

disciolto coir intesa di trasferirlo a Ferrara^ nella quale

occasione compose vari scritti pieni di erudizione in cui

ribatte le pretese della curia romana, e sostiene la supe-

riorità del concilio sul papa.

Alcuni anni dopo fu spedito in Iscozia dal cardinale di

Santa Croce per trattarvi la pace coli' Inghilterra. A. quei
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tempi la Scozia era disastrata da discordie civili. Ciiaco-

mo I era stato assassinato dal conte di Atliol, ed Enea Sil-

vio ebbe moltissima parte nel ^astijyo che fu preso de'rei,

che furono fatti morire per una lunjya ajyonia di tormenti.

Papa Eu{}cnio IV avendo nel 14>i(> deposti gli arci-

vescovi elettori di Treviri e di Colonia, perchè parteggia-

vano per l'altro papa Felice V oppostoli dal concilio di

Basilea, gli elettori dell'impero adunali a Francoforte ne

furono tanto disgustati, che stavano per venirne ad aperta

rottura col pontefice
5
per il che Federico III mandò Enea

Silvio al papa, il quale si adoperò tanto bene che riuscì

a piegarlo ad ogni domanda della Dieta di Francoforte ,

compiacenza allo slesso pontefice molto utile, perchè la

Germania che da prima s'era mantenuta neutrale si di-

chiarò in favor suo. In compenso di questo zelo Enea Sil-

vio fu crealo cardinale. Fu poi crealo vescoxo quattro anni

dopo, appena ritornato da un'ambasciata ad Alfonso di

Aragona redi iVapoIi per trattarvi il matrimonio tra Eleo-

nora, nìpole di quello, e l'imperatore Federico III.

In quell'anno medesimo fu mandato dall'imperatore a

trattare coi boemi, ì (piali sdegnati con Federico che non

voleva mandar loro Ladislao, fanciullo di 12 anni, da essi

nominato re di Boemia, stavano per deporlo e crearne un

altro, ma Enea seppe sibbene persuaderli dell' aspettare

che il fanciullo crescesse in età capace al governo, che

non solo acconsentirono a questo, ma spedirono eziandio

alcuni de' loro gentiluomini per accompagnare Federico

e il giovane Ladislao nel loro viaggio in Italia.

Quest'ambasceria forni ad Enea l'occasione di cono-
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scere e trattare personalmcuie con vari capi ile(>li Ussiti,

che egli da buon teologo e cardinale di Santa Chiesa vo-

leva colla sua eloquenza convertire e ridurre alla sommes-

sione della Santa Sede, come alcuni anni dopo scrisse una

lunga lettera al sultano Maometto II per farne di un cat-

tivo musulmano un buon cattolico, e \aloroso campione

della chiesa. Alla vista dei Taboriti, setta derivata da

quella degli Ussiti, dei costumi de' quali ci ha lasciato

nelle sue lettere un' oltremodo curiosa descrizione, il no-

stro Enea non potè dimenticarsi che era prete
j
perciochè

muove gran biasimo contro l'imperatore Sigismondo che

non gli abbia tutti quanti sterminati, non ricordandosi che

dopo l'assassinio di Giovanni Hus, fatto abbruciar vivo

contro la data fede dai padri del concilio di Costanza, Gio-

vanni Zisca fattosi capo degli Ussiti, ridusse molto a mal

partito l'imperatore sul quale aveariportaro selte decisive

vittorie, e che la sola dolcezza, la sola tolleranza potè am-

mansare que' feroci settari. La sacra ira di Enea scaturiva

principalmente dal vedere che essi avevano occupati tutti

i beni ecclesiastici, e cacciatine i vescovi ed i frati. J\ou

di manco fu egli molto bene accolto e trattato da que'uo-

mini semi-selvaggi^ di cui sono forse un avanzo i zingari

moderni^ ma venuto poi a trattare coi loro teologi sulla

autorità ed infallibilità del papa, non potè riuscire a nulla,

anzi, dice Fleury, perdette fin anche la speranza di ri-

durre al seno della chiesa quel popolo ignorante e barbaro.

Dopo la morte di Calisto III, nel 14d8, fu eletto papa

e prese il nome di Pio li. In questa ultima e gloriosa sua

dignità, per una di quelle contradizioni di cui non sosio
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iiàlVoiiueiili [jli est'ini»! nella sloi-ia «loi sonimi ponlelicì
,

si lece acre soslt-nitore di quelle pretese meilesime che

con tanta ernilizione ed eloquenza aveva cumbatlute di-

iian/.i al eoneilio di Basilea, e pubìdicò persino una bolla

in cui si ritrattava dalle antiche sue opinioni. I\(»n perciò

non fu meno tra più illustri che abbiano oiiorata la cat-

tedra di san Pietro, tanto per lo zelo verso la rclijjionc

(luanfo per la molta sua dottrina.

Tra le principali cure del suo ponlificato fu quella di

una jyuerra contro ai turchi, i pro{> ressi dei quali tciie-

\ano in grande apprensione la cristianità. Sino da quando

era cardinale scrisse a vari principi e sig:nori per indurli

ad una crociata, ma senza frutto. Finalmente fatto papa,

riuscì a trar dalla sua Mattia Corvino, re d'Ungheria, la

republ)liea di Venezia, il valoroso Scanderbeg', il duca

di JBorg^ogna, che poi mancò alla sua parola, ed alcuni al-

tri. In un concilio tenuto in Mantova pubblicò la crociata

contro ai turchi, della quale voleva c(yli stesso porsi alla

lesta. Marin Sanuto, storico veneziano, ci ha conservato

il breve eh' egli diresse al doge, con cui lo invita\ a a pi-

gliar parte in persona a quella pericolosa s])edizione, e do-

ve si vede con quanto ardore maneggiass'egli quello stra-

no prog-etto, il quale poi non ebbe luog^o per la morte del

pontefice medesimo accaduta in Ancona il 14 ag-oslo l Mì^^

intanto che stava per ind>arcarsi col collegio apostolico e

cogli altri crociati. Era allora nell'età di [Jli anni.

Egli lasciò molte opere, delle quali lo Zeno ne ha dato

il catalog-oj e siccome oltre all'essere quasi tutte curio-

sissime per la materia ( spccialuienle i Comuifnlai i-, dove
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è contenuta la sua vita scritta sotto il nome del proprio

segretario) e per la vivacilìi dello stile, sono eziandio molto

importanti per la storia, la diplomazia e la letteratura di

que'tempi^ così farebbe, crediamo noi, cosa assai utile

chi ne procurasse un' edizione compiuta, giacche quella

di Helmstadt, 1700, in fol. non lo ò di gran lunga.

Ma tra gli scritti di questo dottissimo pontefice, il più

famoso in Italia e fuori, sebbene per la rarità conosciuto

piìi per grido che letto, e senza dubbio la Sloria dcqli

amovi di Lucrezia ed Eurialo , scritta da lui a Vienna

nel 1444 circa. Essa, a quanto pare, è appoggiata ad un

fatto vero, accaduto a que' tempi in Siena, ed è trattata

dall'autore con tutta quella vivacità e dilicatezza di gusto

e di affetti che formano il principal carattere di Ovidio e

del novellatore di Certaldo: se non che la smania di far

pompa di un' inopportuna erudizione, vizio comune degli

scrittori di quell'età, guasta qualche volta nel piìi bello

e nel piii patetico la sua narrativa.

Quest' operetta, di cui esistono pure tre edizioni anche

in francese, era stata trasportata in elegante idioma ita-

liano da Alessandro Braccio, segretario della repubblica

fiorentina*, ma meglio che una traduzione, quella sua po-

trebbe dirsi un'imitazione, avvegnaché il traduttore muti

a sua voglia non che le espressioni, persino l'argomento,

e vi aggiunga talora e talora vi levi squarci lunghissimi,

e finalmente faccia terminare il dramma in un modo af-

fatto diverso dall' originale. Bisogna però dire che in più

d'un luogo rese migliore la storia e feccia eziandio più

varia e più dilettevole, sebbene l'abbia poi guasta nel fine,
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al hajrlco sviluppo sosllliicmlonc ini altro più lido sì, ma

lUHi lauto iiitcressaiile. *

Queste «lue opere, cioè rorij^liiale e la tt-adiizioiie ò iiiii-

tuzioiie che <iir si voglia, sono divenute rarissime ed ojy-

fyetto oni.'ii di curiosità pei soli bibliomani^ per la qual

cosa, stimando noi che dovrebbe riuscire ;>raditissimo al

colto pubblico questo nobile (Vammenlo della le'teratura

del secolo XV, ne abbiamo intrapresa una nuova edizione,

a|>-giu{]^nendo al testo latino una traduzione italiana per

la quale ci siamo jjiovati di quella suddetta del Braccio,

accomodata coli' originale in tutti que'luoglii ne\{uali di-

fettava-, al qual uopo abbiamo procurato d'imitarne lo stile

e le maniere: ma parendoci che a molti possa pur gradire

quella versione, pregevolissima per la bella dicitura, l'ab.

biamo riportata per intiero in fine all'istoria del Picco-

lomini. Ove questo saggio incontri il pieno aggradimento

del pubblico, ci sarà uno slimolo per pubblicare la colle-

zione intiera delle opere di questo illustre ponteUcc.
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^ MÀ*^lh'lCO ET GEyL/ÌOSO MILITI

D. G-JSPARI SLYCK
DOMISO KO r ICytS r ni , CAt^ylRr» caUcei.lario,

ac terbarv.v egee cvbiti(>1 t: capitaveo

domi:ìo svo praecipuo

JENEAS SILFIUS
POETA IMI'KIUJLISQUE SECRETAHI US

S. P. D.

JMjriaisus SoziNUs scnensis;, conterrancus meus, virtum viifi

inseniiy tum lilerarum multaruni , cujus adirne siinilcm visuriis

ne sim liacreo, duos amanlcs ut sibi dcscribcrcm, rogatutii me

/lis dichus cffccit. JYec refcrrc, dixit, rem x'cram agercm an more

poetico fmgcre.m. Ncscis qui vir sit: mirabere si libi hominem

expendam. Nihil ei practcr formam natura invidet. Ilomuncio

est. Nasci ex mcafamilia dcbuit, cui pan^orum hominum est co-

gnomen. Vir est eloqucns. Juris utriusquc consultus. Ilistorias

omnes novit. Poetices peritus est. Carmen Jìicit etlatinum ettus-

cum. Philosophiae tam sciens quam Plato. Geomcter uti Boetius.

In numeris Maerobio similis. Nullam instrumentum ignorai musi-

cum. yfgriculturam quasi Firgilius novit. Nihil civile ignotum viro.

Dum juvcìùli adliuc stabant in corpore vires, alter Entellus^ erat

luclandi magister : non cursu, non snltu, non cesta poterat

superari. Praetiosiora sani intcrdum parvi corporis vaseula, ut

gemmae l(ipilli<pie lestanlur. Nec abs re fucril illud in hunc re-

ferri quod de Tjdeo scribit Statius:

Major ili exi^Ho regnabal corpore virlus.



El^EA':ÌlLVIO->5l
POETA E SE«^REr4iKIO IMPERIALE

AI. MAGNIFICO E aENT.ROSd CAVALIEBF. E SUO PBIKCIPAL PADROAE

IL SICAOK

GIIASPARRE SLYCK
BMROSE 01 HF.USTADT, CASCF.I.LIERE CESAREO

E CAPI TASO DEI.r.r TERRE DI EGEA E CVJilTI

AUGURA SALUTE

JVIariano Sozino mio teirazano, uomo dottissimo e di mirabile

ingegno, del quale non so bene s'io vedrò il simile, nei gior-

ni passati mi pregò che gli scrivessi qualcosa d' amore : dicen-

domi non curare che io riferissi cose piìi vere che finte. Ma-

raviglieratti se io ti racconterò la qualità di costui. La natura in

cosa alcuna non gli è mancata, eccetto che nella forma del corpo:

perchè è di statura piccolo in modo che più era conveniente che

fosse nato della famiglia mia de''Piccoluomini. Costui è eloquente:

è dottore in ragione canonica e civile: è buono istoriografo ,
dotto

in poesia, e leggiadramente in latino ed italiano stile i suoi versi

scrive. Sa quanto Platone in filosofia, come Boezio è geometra,

pari a Macrobio nella musica e non v'ha istromento ch'egli non

conosca^ peritissimo è in agricoltura come Virgilio. Sa ciò che alla

vera civiltà si conviene. Mentre che le forze erano nel suo giovenil

corpo, egli era, come Entello, maestro di giuocare alle braccia: ed in

correre e saltare ed al cesto da nessuno era superato. Interviene non

di rado che i vaselli di picciol corpo sieno assai più preziosi
,
come

lo dimostrano le gemme. Né si può meglio che a colestui applicare

ciò che di Tideo Stazio scrisse :

Glie io picciol corpo gran virtù regnava,
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/)/< funnnni Jiuù homini et iinmùrt.tlitotein si dcdisscnt. l's

etiain ernt deus. Si'd nerno sortitiis est omnia. Inter inortales

nnìluin (uìJmc no\i cui pandora, ijuani huic, defuerìnt. Qui

(juae luinuti^sima ctiain didicit. Quasi alter yfpcllcs sic pin-

liit. Nilid vinrnddlius est, nilal lucidius quain sua /luinu scripti

codices. Sculpit ut Praxitclcs. Ncc niedicinac i^narus est. Addc

s-irlutes morales nuac alias regunt ducwitque. ISovi nicis diebus

plerosquc studiis Utcrnruin dcditos , disciplinis qui adniodum

abundabant: sed hi niliil risùlitalis habcbaiit: iwc rempubli-

carn, ncque doinesticani regere norant. Stupuit Paglarensis, et

furti villicuin accusavit qui suein Joelam undecim porcellos,

asinani dumtaxat eiiixain pullum rclulerat. Boniicius medio -

lancììsis gravidum se putavit, diuque partuiii veritus est, quia

sr ìixnr nscendit. Hi tanten juris maociinuin lumen habiti sunt.

In aliis practerea vcl faslwn vel avaritiam invenics. Hic per-

liberalis est. Piena illi scniper donius est honeslis hospitibus ;

nidll adi'crsuSf pupillos tuctur, egros solatur, pauperibus sub-

venit^ \iduas juvat . nulli indigenti dcest; i'ultus ejus, quasi

Socraticasj seniper est idem; in ad\>ersis forteni aniniuni praebet,

nulla fortuna in/latur ; \'ersutias non ut exerceat, sed ut ca^

i'cat, quaslibet novit j civibus dilectus est, percgrinis aniatus;

nulli odiosiis est, nulli grayis. At homo tantarum virlutuiiiy cur

nunc rem Icviusculani e.rigat non scio. Illud scio, nihil me dli

negare fas esse. Eum namque, duni Scnis essem, anice ddcxi,

nec diminutus est amor qaamvis separalus sit. Is quoque duni

esset caeteris naturae dotibus praeditus , tanicìi hoc maxime

dona pollebat, ut nullius erga se sterilem esse amoretn smeret.

Tìujus ergo rogalus non censui respuendos, scripsique duorunt

amantium casus, nec fin.ri. Res acta Scnis est, dum Sigismundus

imperator illic degeret. Tu ctiani aderas et, si veruni his au-

ribus hausi, operam amori dcdisti. Cìvitas Fencris est. Aiunt
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Se a lui conceduto avessero gli Iddìi un leggiadro aspetto e Pimmor-

talllà. egli non v*ha dubbio che un Dio sarebbe. Ma a nessuno

fu ciascuna cosa sortita. Nondimanco uomo non conobbi io sino

a quest'ora, cui mancassero meno virludi che a costui. 11 quale cono-

sce eziandio le cose piìi minute. Dipigne come Apelle: nessuna cosa

è più tersa o corretta che i libri scritti di sua mano propria. E

scultore simile a Prassitele. Della medicina non è punto ignorante.

Aggiungonsi a cjueste cose ancora le virlìi morali che delle altre

tutte sono le governatrici. Ne'giornì miei ho conosciuto molti che

sono stati dottissimi in diverse scienze, e niente hanno avuto di

civiltà, uè punto valevano i pubblici o i privati negozi a trattare.

Pigliarese da Siena una volta accusò il suo castaldione per ladro,

perchè, avendogli prima consegnato d'una porca pregna undici por-

celli , non gii die poi dell' asina se non un solo asinelio. Bomizio

milanese si stimò esser pregno
,

perchè la moglie era cavalcata

disopra, e piìi mesi stette con pensieri del parto. Eppure erano questi

uomini dottissimi inj'ure.ln altri poi trovi in quale l'orgoglio, in quale

l'avarizia: ma questi è libéralissimo, e sempre la sua casa è piena

di onesti ospiti : a nessuno si contrapone; difende gli orfani
f,
conforta

gl'infermi: dà sovvenzione a'poveri: solleva le vedove^ il volto suo,

come Socratico, sempre è d'una medesima qualità, nò mai si muta.

Nelle cose avverse ha l'animo franco, nelle prospere non si gonfia.

Le fraudolenze egli conosce, non per usarne, ma per guardarsene.

Caro ai cittadini, amato dai forestieri, odioso a nessuno, a nessuno

in fastidio. Ora io non so per quale cagione uno copioso di tante

virtìi abbiami ricerco che io scr'va di tale materia. Questo so io be-

re che a me non è lecito negargli alcuna cosa: perochè unico lui

per tutto il tempo che io fui in Siena ho cordialmente amato, ne

la mia benivolenza s'è punto scemata, comechè l'uno dall'altro

disgiunti: ed egli ancora, quantunque d'ogni piìi bella dote for-

nito
, in questa poi sovra ogni altra valeva nel porgere ogni piìi

largo servigio a quelli che a lui vogliono bene. Il perchè non mi

parendo a prieghi di tal amico dovermi far renitente, ho scritto

una istoria di due amanti, la quale intervenne a Siena nel tempo

che A'i stette lo imperatore Sigismondo, e quando tu pure ti tro-

vavi colà: e so io bene inlesi, tu pure fosti preso da questa rete.

Per vero è quella non altrimenti che la città di Venere. Quelli

che ti conoscono dicono con quale violenza tu ardessi , e come
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(jui te ìionmt \'chemcnter qiiam arscvis: quodijne nemo te gal-

liorfiicnl. Ni/li/ il>i amatorie gcstuni te inscio putaiit. Ideo

liistoriam fitinc ut legas prccor. et nn vera scripseriiHj videas^

ìiec Tcminsci te pudeat si quid hujusmodi iioiìinunquam cvcriit

libi; homo cuimfucras. Qui numquam ucro sensil amoris igncm

aut lapis est) aut bestia. Ipswu jminquc \rl per deoruni me-

dulias non latet ignea fas'illa. Vale.
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niun nomo fosse di te più buon gallo: e dicono nessuna cosa

amatoria essersi trattata colà della quale tu non avessi notizia.

Però ti prego che bene consideri se ho scritto il vero, e non

ti vergognare d'essere stato innamorato : tu pure fosti uomo ^ e

chi non ha mai provate le fiamme amorose o veramente è di sasso,

o una bestia insensata : imperochè nelle vene degli Dei mede-

simi serpeggia questa sacra favilla. Sta sano.

PiccoLOMiKi, Sloiìci di due Anianù
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EPISTOLA
jENE/F. SILVI! AD MAFxlANUM SOZJNUM

rr.TENTEM COMPONI THACTATUM

TTncas Silvius, poeta impcrialisqne sccrclarius, S. p. d.

Mariano Sozino utriusquc juris interpreti et concivi suo.

IiEM pctìs haiul coiwcnieiitcm actnli nicne; tuac aiitcni et atl-

x'crsani et rcpugnantcìn. Quid enini est qiiod vcl me jam pene

quadragenariuni scriberc, \>el te quinquageiiarium de amore cori'

veniat audirc? Juvenes animos res ista delectat, et tenera eorda

deposcit. Senes autem tatn idonei sunt amorìs auditores, qiiani

prudenliae juvenes. Nec quicquam est senectute defornùusy quae

venerem affcctat sine virihus. Iiwenies tamcn et aliquos amantes

senes ^ aniatum s'ero nulluni ,• uam et matronis est et puellis

despectum seniuni. Nullius amore tenetur mulier , nisi queni

i'iderit aetate Jlorentcm. Si quid alitcr ^ deceptio suhest. Ego

i'cro agnosco amatonum scriptum mila non eonv^enire y quia

jam mcridieni praetergressus in vesperum Jcror. Scd non mi-

nus me scribere^ quam te poscere^ dedecet. Ego tibi debeo mo'

rigerus esse j tu vide quid postules. Nani quanto es nata ma-

twiory tanto aequius est parere amicitiae legibus , quas si tua

jusliùa non verctur mandando infringcrc , nec stuliilia mca

transgredi timcbil obedicndo. Tua in me tot sunt beneficia ,

ut Jiihil negare petitionwn tuarum queam : etiam si admixtum

sii aliquid turpitudinis. Parebo igitur petilioni tuac jani de~

cies multiplicatae , nee amplius negabo quod tanto postulas

desiderio. Non tamen ut ipse Jlagitas , fictor ero, nec poetica

utemur tuba , cuni licet vera rejerrc. Quis cnim tam nequani

est ut mcntiri s'clit, cum vero se polcst lucri? Quia tu sacpc

amalor fuistij nec adhuc igne caresj vis tibi duorum nmantum
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LETTERA
DI ENEA SILVIO A MARIANO SOZINO

CHE LO CHIESE DI COMPORRE IL TRATTATO

Enea Sìhno, Poeta e Segretario imperiale, a Mariano Sozino, dottore

in ambo i diritti e suo conterraneo, augura salute.

J.D m'hai richiesto di cosa non conveniente alla mia età, e

alla tua contraria e repugnante
^
perchè a me che già sono arri-

valo al quadragesimo anno, scrivere , a te che passi il quin-

quagesimo, leggere cose d'amore punto non si conviene. Que-

sta materia diletta gli animi giovenili, e ricerca i verdi petti.

I vecchi tanto sono alti ascoltatori delle cose amatorie, quanto i

giovani delle cose gravi e mature: e niente è più abbominevole

o degno di maggior biasimo che '1 vecchio libidinoso. Molti gio-

vani amanti ho conosciuti, i quali nelle amanze loro hanno tro-

vato corrispondenza ^ ma vecchio alcuno amato non sentii mai :

e se altrimenti è paruto, è stala simulazione e sotto inganno. Però

giudico che scrivere di tale opera punto non mi si confacia, avendo

già passato il mezzogiorno, e verso la sera approssimato. Ma
poiché la disconvenenza non è meno mia che tua ed io sono

doveroso di compiacerti, tu devi sapere la cosa che domandi.

Avvengachè, quanto pili sei tu di me superiore di età, è tanto

pili equo che io inclinare mi debba alle leggi dell'amicizia, le

quali se la tua onestà non teme d'infrangere, a me comandando

che di quelle cose scriva^ ne manco il mio poco senno temerà

che sia danno l'ubbidirti. I tuoi beneficii sono inverso di me tali,

che ninna cosa posso dinegarti, ancora che qualche inonesta parte

vi sia commista. Obbedirò adunque alla tua domanda già dieci

volte moltiplicala, e non ti diniegherò più quello per lo che tu

dimostri un cosi vivo desiderio : ma non fingerò come richiedi,

né farò uso della poetica tromba, sendomi lecito riferire il vero^

tanto maggiormente che nulla cosa é più rea della menzogna
,

quando di quella si può far senza. Tu, perché sempre se' stato da

cupidinei lacci legalo, ed al presente non sei nello di febbre, hai

voluto ch'io scriva la storia di due giovani presi d'amore: ma
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Ut lùstoriain texani. Ncquiliaest, quac le non sinit esse scncin.

Ero mon'gcrus ciij>ùlilcili tiiae et luuic ìiiniis aegri canilicm

prurirc faciain. Nec fingani, quoniain LaiUa est copia veri. Quid

cnini ex tota terraruni orbe amore comunius? quac civitas^ quod

ovnidnin , quac familia vacai excmplis ? Quis irigcsimwn

nactus annulli ainoris causa nulluiii cgil Jacinus ? Ego de me

facio conjecturam qucin amor in mille pericula misil. -Ago superis

gratias y quod slruclas insidias millies Jìigi : Jelicior astro 3/ar-

tisy queni Vulcanus ^ cuin Venere jaccntem, ferreo illaqueavit

reticulo y deridcndumquc diis caetcris ostentavit. Sed alicnos

potius quaiit mcos ainorcs attingam: ncduni vetusti cincrcs

ìgnis evolvoy sciulillulam adhuc viventcm rcpcriain. Rcjcram au-

teni miiuni amorciii pencquc incredibilenij quo duo amantes ,

ne dicani anicntes, iuviccm cxarscnint. Nec vetustis aut oblile'

ralis ular excmplis , sed nostri temporis ardentcs faces ex-

ponam. Nec trojanos aut babjlonios, sed nostrae urbis ainO'

res audics , quainvis ex amantibus alter sub arctoo natus

Juit cacio. Forsitan et hinc sugcre aliquid utilitatis liccbit.

Nam cum pucllay quac in argumentum venity amatore perdita

inter plorandum maestain et indignantem cxhalaverit animain :

alter vero numquam post hoc verac letiiiae particeps Jùe-

rit ,• commonitio quideni juvenibus crii ut abstincant nugis.

Audiant igilur adolcsccntulae, et, hoc cdoctac casa, videant ne

post amorcs juvenum se cant pcrditum. Instruit hacc historia

juvenes,nc militiac mulierum se accingant , quac plus Jillis ha*

beni quani mellis. Sed omissa lascivia, quac homincs reddit ili'

sanos , virtutis incumbant studiis y quac posscssorcm sui sola

beare possunt. In amore aulem quot latcant mala , si quis

aliundc ncscity hinc polcrit scire. Tu vale, et hisloriae quani me

scribcrc cogis, altcntus auditor csto.

^—^^O Il IIIM »
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è grande peccalo da vero che questo ardore te non abbandoni ora

che invecchiato sei. Io mi fo dunque ad appagare il voler tuo,

e a desiare forse nella troppo viziata canizie alcun solletico. In

tanta abbondanza di casi veri non fingerò punto-, imperochè qual

evvi cosa in questo mondo piii comune di amore? Qual pae-

se, qual città, qual castello, qual villa, qual famiglia manca

di esempli? Chi è colui il quale si sia condotto alla età di trenta

anni, che qualche volta non abbia sentito gli amorosi incendii?

Io posso farne fede ad altri, il quale ha messo amore in mille

pericoli: e rendo grazie agli Dei che mille volte insegnato mi

hanno schifare e' lacciuoli e le insidie apparecchiatemi
,

piti fe-

lice di Marte cui Vulcano nell' ingegnosa rete ebbe aggrovi-

gliato, e mostrò quindi oggetto di scherno agli altri numi. Ma io

m' addirò agli amori altrui più presto che a' miei propri ^ acciò

rimestando le antiche ceneri, qualche scintilletta non ne sfavilli

tuttavia. Racconterò adunque uno amore incredibile e raaraviglioso

il quale i cuori di due amanti (per non dire dementi) con pari

fuoco arse. Ne trarrò fuori esempli vetusti e omai passati in di-

menticanza, ma casi di amore de' tempi nostri. Non di Troja o di

Babilonia, ma della stessa nostra città, comechè l'amatore nato fosse

sotto all'artico cielo. Forse da questo ne deriverà qualche utile av-

vertimento, conciosiachè la nostra giovane, perduto l'amante, tante

furono le versate lagrime e tanto amara l'afflizione ed il cojtuc-

cio patito, che sovverchiato ogni termine, il dolore vinse lavila^

raentrechè P altro non potè mai più aver parte a nessuna vera

giocondità. Sarà dunque un consiglio ai giovani perchè da' fra-

scheggiamenti si astengano 5 ed alle fanciulle
, fatte esperte dai

tristi casi, acciò non vadano perdute dietro all'amore degli uomi-

ni. Un bello ammaestramento sarà pure pei giovanetti perchè non

abbino a seguitare Teffemminata schiera, pili di amarezza che

di dolce nodrita:, ma sorpassati i lascivi intrattenimenti, che solo

a quelli di mal sano intelletto si addicono, intendano a quegli

studii che soli fanno chi gli possiede virtuosi e beati. D'altra

parte se v' ha chi non sa quanti siano ì danni che amore sotto

aurata corteccia nasconde, qui tutti gli può imparare. Tu intanto

sta sano , e della storia che di scrivere mi ordinasti ,
sii attento

auditore.
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EPISTOLA
/ENE/E SILVI! PICIIOLOMINEI

QU.E JUFENl NON ESSE NEGANDUM ÀMOREM DlClT.

ILLUSTRISSIMO PRINCIPI

SIGISMUNDO DUCI AUSTTiIAE

DO MI so SUO /ESBAS SlLriCS S. P. D.

iLfflAGITASTI moclcstc a Tìic pridiC} Uhi ut amatoriam alicujus

epìstolani miUerem^ cuius exemplo suaclere posscs virgini guani

diligisy ut amare te siiieret. Allus tibi forte hoc negassety timens

ne prolaherisy ego annuendwn duxL Scio namquc humanae vìtae,

conditìonemj nani qui non amai in adolescentia^ in senio amat^

quo tempore derisui est et vulgijlibula, quoniani actas illa amo-

ri inepta est. Nosco praeterea amoris consuctudineni y qui in

juventute torpentes virtutes cxcitat: hunc in armis exercety illuni

in litterisy et studet quisquain id agcre quod aniicae placcai. Et

quia virtutes nomen honumfaciunty viriuti dai operani qui amaty

ut ante pucllac facieni laudetur. Et quamquam hoc ineptum

virtutis premium sit y probabile tamcn est quacumque ratione

virtutes adipiscaris. Adolescentes insuper non sunt nimium

cohibciuli y ne languidi et inertes fiant j pcnnittendusque his

est aliquis ludus. Indulgendum est aliquantispcr voluptati co-

rum ut aniinuni et cor sumant j ut sciant malum et bonum^

ut versutias mundi noscant y illasquc cum viri facti fucrint

evitare sciant. Ilac de causa gessi morcm voluntaLÌ tuae et

optatam cpistolam hac conditione tibi transniittcns y ut amans

non ìiegligas studia littcrarum ; scd qucmadmodum apes exjlo-

nbus niella dccarpwit , sic tu ex amoris blandiliis ad vir-

tutes vcìiias. Vale.

Ex Grclz die XIJi dcccmbris y /inno Domini MCCCCXLiii.y
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EPISTOLA
DI ENEA SILVIO PICOLOMIJNI

all' illustrissimo principe

SIGISMONDO DUCA DI AUSTRIA

NELLA QUALE È DETTO a' GIOVANI NON DOVERSI NEGARE l' AMORE.

lu a me facevi l'altro jerì modesta istanza acciò io alcun' epi-

stola di amore ti mandassi, ad esempio di cui potessi tu persua-

dere la fanciulla alla quale vuoi bene, che l'amor tuo comportasse.

Forse altri ti avrebbe diniegata la tua domanda , temendo non tu

commetter dovessi qualche fallo. Ma io a te mi piegai
,

perchè

ho esperienza delle condizioni dell'umana vita, per la quale ho

conosciuto che chi non ama da giovine, in senetlìi ama, nel

qual tempo è fatto tema di scherno e favola al vulgo, avvegnaché

quella età sia inetta all'amore. Oltredichè so quali sieno le con-

suetudini dell'amore il quale nella giovinezza suscita le intorpi-

dite virtìi, e questo nelle armi, quello nelle lettere addestra, e cia-

scuno studia alla maniera per la quale diventi alla sua donna

gradito. E perchè le virtìi danno buona fama, alla virtìi dà opera

chi ama: perchè disidera che all'amanza giungano le sue lodi^ e

sebbene sia codesto un premio disadatto di virtìi, non pertanto

giova credere per assai buone ragioni che le virtudi si conseguano.

Per la qual cosa non si hanno i giovanetti soverchiamente a repri-

mere, e se non vuoisi che languidi e pigriziosi diventino, forza è

loro di permettere alcuna giocondità. E pure da sorpassarsi al-

cun poco se qualche piacere si pigliano , acciò la mente ed il

coraggio si formino, imparino il bene dal male a distinguere, le

frodolenzie del mondo cognoscano e da quelle, poiché sono ma-

turi uomini, sappino schermirsi. Per le quali ragioni ho inchinato

io al voler tuo, e quest'epistola, siccome è il tuo desiderio, ti

mando, colla condizione che anco negli innamoramenti non ponga

in non cale gli studi delle lettere^ ma al modo delle api che il

mele dai fiori sorbiscono, lu dalle lusinghe di amore alla virtìi

pervenga. Sta sano.

Da Gratz, li i3 dicembre i443.
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IJUSDEM ALISEAi tVlblOLA AMATORIA

Sigibimiiulus, Auslriac cìu\, S. p. d. ci scipsum dal singulari

domiiiae siiac, iuiigui et foiuiosissiniac virglni Lucicliacj vcgis

Daciac Hliac.

Volai te sacpius alloiiui ainorcnujue nicuin uhi iiotiun

cjficcrc: scd aclas mea niinis adirne vcrccunda est, quac non

fjaliUir quod iiilra me scntio foris cxirc. Quain priinum i/ici-

pio loquiy inox riihor adest , timor impcdit et mediis vox in

faucibiLS hacret y noe cogitata possimi effan. Timeo mode-

itiam tuam ne me arguat. Vcreor adstantcs ne me dciidcant.

Jlorrcsco meipsum ne halhuticns fumi. Ac de te quod statuc-

raìn dicere y decreti litteris commiitere j quod epistola non

crubcscit y non suspirat ^ non tiinet quemquam. Forsitan ar-

duum aliquid et pcrdifficile postulaturum me piitns. Parimi est

quod volo 5 at si mihi concesseris , multimi aestimaho. Ego

enini , modestissima virgo ^ Jateor me tui amanteni esse , cap-

tumque tui vultus splendore ,• nec alia die noctuque cogito

quani te. Tu mihi seniper es in mente: te in cordej te in ani-

mo gcro. Tu nieum desideriuin es , tu spes mea , tu quies j tu

rejìigerium. Cam te videOy quiescit animus meus et se ohlectat.

At cum ahes , nee te cernere possuni y magis urgeor stimulis ,

nec aliud meditor nisi ut quam primum te revisam. Hoc mul-

liptici de causa factum est _,
nani et forma et honcstas in te

concurntnl. Laudani llclcnam poctae, at ego Ulani non ex:i-

stimo tibi fuisse similem. Nec Poljxenam tibi comparavcrini j

aut eaiii quam dilexit Hercules, Dcjnniram. Tu omncs vincis et

pulchriludinc et moribiis. Quasi altera Pliilomcla ^ a calce

usquc in vcrlicem nulla est in te menda. Crincs tui splendoicm

auri supcrant : frons alta ci .'<patiosa est j supcrcilia in arcuai
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SEGUE L'EPISTOLA AMOROSA

SCKITTÀ DA EkEA IN JVOMli DI SIGISMONDO, DUCA d'AuSTUIA.

Sigismondo^ duca d^Àusfriay manda salute e dà se medesimo alla

unica sua donna, la nobilissima e formosissima fanciulla Lucrezia
^,

fi^rliuola del re di Dacia.

Più d' una fiata ebbi in animo di parlar teco e l' amor mio farti

manìfeslo, ma la mia giovenile età mi fa ancora troppo piìi ti-

mido che non si vuole per aprirli liberamente tutto quanto P ar-

dore che provo dentro di me. Non appena io sto per rompere

colla parola, il rossore mi appiglia , il timore mi fa peritante

e inceppata la voce tra mezzo alle fauci non mi concede che a

le spiegar possa ogni mio pensiero. Temo che la tua modestia

me non riprenda, o che la malignità de'circostanli non ne faccia

gran riso. Dubito infine e pavento che a me lo scilinguagnolo sì

aggeli e balbetti un mozzo linguaggio. Ma quello che a te voleva

dire a voce, ho divisato di affidarlo ad una lettera, conciosiachè

questa non arrossi , non sospiri e di veruna cosa non tema. Forse

tu stimi che io sia per domandarti alcuna cosa difficile e mala-

gevole. I\Ia no : è poca cosa quello che io desidero: ma se tu a

me la concedi, io la estimerò per la maggiore del mondo. Io

sono, modestissima fanciulla, tuo vero amante, sono preso dallo

splendore del tuo viso, ne ad altra cosa penso di di o di notte

che a te sola. Te sempre nella mia mente, te nel mio cuore,

te nell'animo mio di continuo porto. Sta in te, in te sola ogni

mio desiderio, ogni mia speranza, ogni mia pace, ogni mio

conforto. Non appena ti vedo che l'animo mio tutto si abbonac-

cia ed in te si bea^ ma se ti diparti, nò piìi vedere io ti pos-

sa, allora mi travaglia il cocente desiderio di te^ ne ad altro

penso più se non se di rivederti al più tosto. Della qual cosa molte

sono le cagioni, conciosiachè in te siino la bellezza e l'onestà.

Elena è assai da' poeti lodata;, ma io non istimo che a te fosse

pari:^ nò vorrei compararli a Polissena, nò a Dejanira , tanto

amata da Ercole, perochè tu ciascuna vinci in beltade ed in savi

costumi. Quasi una nuova Filomena, in te non è macchia, se bene

ti speculo dal capo alle piante. Le tue chiome soverchiano lo

splendore dell" oro; alia e spaziosa è la fronte: le ciglia, Icggia-
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tcnsa, ilebitis spnliis c.vtinguimtur. Oculi tui taniqiiam duo cuii-

cant sidcra^ ìnilc sac[ittas cmìuis et v^ulncras juvcncs. Ilinc qiios

\'is occidis, et quos vis vivificas. Nasiis suis convcnicns parlibus

Jlicicrn miri/Ice honestat. Gcnas candore iiiveo respcrsas mode-

stus nd)or intersecai. Quid lahia corallina , et crystallinos rc-

feram dcntcSy et omnes oris tui parlcsy wulc mclli/lua jnanant

verha ? Ilinc risus ille progredii
_,

qui me saepc ad intima

penetrat. O viruni fcliceni qui lahia illa mordebitj qui tales

osculahitur gcnas, qui mcntiun tuwn et candidiorem scytica muc

gulam luarn poterit tangere! Nolo pcctoris tui et illorum pO'

moruniy quae ibi latent, mentioneni cjficcrcy ne rcfcrens nimis

ardeani. Tu le scis qaam intra et extra formosa es. Ego magis

mirare quani dignc commendare te possuni. Hoc tantum dico^

quod morcs lui regiofastigio digni, et forma tua plus quam dici

possit honcsla, ex duce me scrvum libifecerunt. Tuus enim sum.

Ndiil magis cupio quam rem gratam libi efjicere. Nec mirum^

nani et Pìiacbus, ut inquiunt fabulae , cum essct Jovisj regis

Crclae (qucni vclustas prò deo coluit), fdius, Admcli tamcn re"

gis fdiam amans, pastorcm sefccit, et gregem pavit. Ego igilur

libcns sen'io libi. Nec aliud a le postulo, lùsi ut amare me

sinaSf et animo acquo fcras si mihi dicaris amata. Hoc est quod

volo, peto, exigo: nil postulo plus. Fac tuus ut amator dicar,

nani et amator et servus ero, dummodo anrnias. Confiteor di-

gnam te fore, quam maiores et meliores quam ego sum, ameni.

Esset vir Paris aut Iljppolilus dignus amore tuo. Tu tamcn

noli quacrcre formam } nam qui pulciiri sunt, superbi eliam sani,

nec stabilem habent amorcm. In me crii amor perpetuus, qui

natus in adolescenliae meae flore aetatis ad senium pcrducelur^

dummodo et mihifweas et me adjuves, quem tamcn non dc'

hcs cliaiìi dcspiccre, nani ut mihi non ncgavit deus mediocreni

formam. Sunt mihi practerca opcs mullae, (juac omncs crunt
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diamente piegate in arco, stanno a convenevole distanza. I tuoi

occhi fiammeggiano non allramente di due stelle: e quinci tu

scoccili i dardi e piaghi il cuore a' giovani
^
quindi uccidi a tuo ta-

lento chi vuoi, e chi vuoi tu chiami alla vita. Il naso, perfetto

in ogni sua proporzione, è un decoro mirabile del tuo viso. Le

guancie sono fior di neve intinta di porpora modesta. Che dirò

dei labbri di corallo , e dei denti di avorio schietto , e di ogni

parte della bellissima tua bocca dalla quale escono cotanto dol-

cissime parole; e di quel soavissimo riso che si di frequente mi tra-

passa nell'animo? felice quell'uomo a cui è conceduto di applicare

un soave morso su quelle labbra gentili, o un bacio su quelle ni-

tide goancie, o di toccare il tuo mento o la tua gola piìi candida

di scitico armellino! Taccio del petto e dei pomi che colà sotto

nascondi , acciò non mi senta cocere piìi dall' ardore col dirne

parola. Ma ben tu sai quanto se' di fuori e nascostamente for-

mosa. Io te posso più degnamente ammirare che dirne tutto il

bene che importa; ma questo io aggiungo, ed è che li costumi

tuoi sono veramente quali si conviene a regale altezza, e la tua

beltade piii che adorna : le quali cose furono cagione che io Si-

gnore, a te servo mi sono fatto. Tuo io sono, e nessuna maggior

cosa io desidero che di fare ogni piacer tuo. Ne t'importi ma-

raviglia; conciosiachè Febo, il quale, come narrarono le favole,

era figliuolo di Giove, re di Creta, cui gli antichi popoli eb-

bero per Dio, non pertanto, volendo bene alla figliuola del

re Admeto, per lo amore di lei si fece pastore e condusse le

greggie a pascere. Io dunque a te spontaneo per servo tuo mi

profferisco. Ne di altra cosa io ti richieggo se non che tu mi con-

ceda di amarti, e che mi facci lieto volendo tu essere da me
amata. Questo solo e non altro io desidero e chieggo. Vogli che

io sia lo tuo amadore, e sarò, se tu lo consenti, ed amadore e

servo. Ben io confesso te degna di più alto amore, e quale ap-

pena potrebbono Paride ed Ippolito. Tu non pertanto non curare

all'aspetto, imperocché chi è bello è altresì orgoglioso, e di nes-

suna ferma benevogllenza capace. Ma la mia fiamma sarà eterna,

la quale nata ne' miei adolescenti anni, col fiore dell'età sì augu-

menterà e sino alla più tarda senettù fia che duri, solo che tu fa-

vorevolmente mi guardi e porgami ajuto e non mi abbi in despitto,

conciosiachè ancora a me abbia il cielo consentito un non dis-
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tuiy si viccm amoris rcpcmlcris. Ah! quid lUxi? Nimiiun erravi.

Non ut amcs peto, scd ut ameni te _, sinas. Hoc si tua ex gratta

inipctraycroy bcatus sum. Tu quidj'actura sis, rescrìbc. Vale ani-

mula mca, dcliciac nieae, corculurn meum. Datuui etc.
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dicevole aspcUo. Io possiedo Inoltre di molle ricchezze le quali

tutte a te appartengono, solo mi vogli lo stesso bene che io a

te. Meschino, che dissi? Ilo fallalo di assai. Non chieggo che mi

vogli bene, ma che tu comporti essere amata da me^ della qual

grazia se tu mi fai lieto , beatissimo sono. Pricgoti che mi vogli

rispondere , che tu sia per deliberare. Addio , dolce anima mia
,

mia delizia, cuoricino mio.

Da Gralz ec.



HISTORIA
DE

DUOBUS AMANTIBUS

Urbem Scnasy umle libi et mila Oììgo est, iiitranti Sigismundo

Caesarì qiiot hoìiores impensi faerini , jani uhiqiic vulgatum

est. Palatium illi apud sanctae Martae y super vicwn qui ad

Thophoruin ducit portani structuni, pavatumfidt. IluCypostquani

caerimoniac peractac sunty cuni vcnisset Sigismundus quatuor

marilatas oh\>iani hahuit, nobilitate, forma, actate, ornatuquc

paresj non mortalcs, sed deas quisquam putavit. Si tres dum-

taxat fuissent, illae videri potcrant, quas rcferunt Parideni per

quietem vidisse. Erat Sigisniundus, licet grandaevus, in libidinem

pronus , mntronarum alloquiis oblcctabatur, et facmineis Man-

dimentis gaudcbat ^ nec suavius illi quicquani fait illastrium

aspcctu mulicruni. Ut ergo has vidit, desiliens equo, intcr manus

carum exccptus est, et ad comitcs versus ait: similes ne unquani

his facminas vidistis? Ego dubius sum an facies humanac sint

an angelici vultus, sunt caelcstcs certe. Illae oculos humi dcijcen-

tes, ut vcrccundìorcs fumi, sic pulcliriorcs rcddunlur. Sparso
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'«E^^'S^SS»*-

Intraivdo lo imperatore Sigismondo nella città di Siena, donde è

la mia e la tua origine, quanti onori gli fussino fatti, già è di-

vulgato per tutto. Fu a lui preparato il palazzo che è presso alla

chiesa di santa Marta, nella via che mena alla porta dei Tofi.

Poi che le debite cerimonie furono fatte , intanto che lo impe-

ratore veniva, l'andarono ad incontrare quattro matrone per età,

e di bellezza e nobiltà quasi simili. Erano da ciascuno giudicate

sì belle che se tre solamente fussino state, facilmente si potcano

assiraigliare alle tre dee che si mostrarono per lo giudizio a Pa-

ride. E benché lo imperatore fusse negli anni provetto, nondi-

meno era inclinato alle cose veneree: e però molto si dilettava

nella conversazione delle donne , ne cosa veruna gli dava mag-

gior piacere che vederne qualcuna formosa. Subito adunque che

la Maestà Sua le vide, dismontò dal cavallo , e presele per mano

si voltò a' suoi baroni dicendo : vedeste voi giammai alcune donne

simili a queste ? Io sono in dubbio se lo aspetto loro è umano

o angelico. Certamente la effigie di costoro mi pare celeste. Le

donne allora abbassando gli occhi e divenute piìi vergognose, pa-

revano molto piii belle, perchè sendosi sparto il rubore per le
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namquc ìiUcrgciins rnhorCj talcs ore rcddchaììl colorcs qualcs iii-

iliciun ehur ostro violatum, ani qualcs rcddunl alba iniinixla pur-

pureis rosis lilia- Praecìpuo tainen intcreas nitore Lucretìaful-

sit: adolcsccTitula noiidum nnnos vii^ùiti nacta, infamilia Qi-

milloruin pracdmti viro Menelao niipta • indigno tanicn cui

tantum decus domi servirei; sed {ligtio queni uxor dcciperet et,

sicuL nos diciniusy coniutum quasi ceivwn reddcret. Statura mu'

iieris eminentior reliquis. Cornac illi copiosae, et aureis laminis

siniilesy quas non more virginum retrofusas miserai, sed auro

gemmisque incluserat. Frous alla spaliiquc dcccntis, nulla in^

tcrsecla ruga. Supcrcilia in arcwn tensa; pìlis paucis nigrisque

debito intctvallo disjuncta. Oculi tanto nitore splcndcnteSy ut

in solis modwn respicicnliuni intuilus hebelarcnt. IJis illa et oc-

cidcre quos voluit poterai, et niortuos cuni libuisset in vitam

resumere. Nasus in fdum direclus, rosca^ gcnas acquali mcn-

sura discriminabat. Nihil his genis amabiliuSy nihil delectabi-

lius visu; quae cum mulier risii in parvam utrinque dehiscebant

foveam. Nemo liane vidit qui non cuperel osculari. Os paivwn

deeensquCf labra corallini coloris et ad morsum aptissinia. Den^

tes parvuli et in ordincm posili ex crjstallo vidcbantur; per

quos tremula lingua discurrens, non scrmonem, sed harmoniam

suavissiniam movebat. Quid dicam menti speciem aut gulac

candorem? Nihil ilio in corpore non laudabile. Interiorisformae

judicium faciebat cxterior. Nomo liane aspexit qui viro non

invideril. Erant insuper in ejus ore multae Jaeetiae. Sermo is

fuit qualem rumor est Gracchorum malrcm habuisse Corneliam,

sive Ilortensii filiam. Nec suavius aliquid ejus oratione ìiec

modestius fuit. Non ut pleraeque tristifacic honcslateni ostcndc'

hai) sed alacri vultu modcsliam. Non timida, non audax, sed

iemperatum verecundiae metu virilem animum facniineo in cor-

pore gerebat. Festes illi mullipliccs crani: non monilia, non
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loro candide guance
,
produceva il colore dell' indico avorio ma-

culato di porpora, o che sogliono avere le rose rosse co' bianchi

gigli mescolate. Ma tra costoro più risplendeva Lucrezia, la quale

ancora non passava anni venti , maritata nella famìglia de' Ca-

milli a Menelao, uomo ricchissimo, ma non degno a cui tale

ornamento in camera servisse^ ma degno bensì che la donna sua

lo ingannasse , e come diciam noi, cornuto quasi cervo il facesse.

Era di statura più eminente che l' altre , le chiome avea copiose

e splendenti come l'oro, le quali non al modo delle vergini re-

trofuse allo 'ndietro spandeva , ma annodate con gemme e con

oro : la fronte alta e serena e di spazio condecente , nella quale

alcuna ruga non si vedea. Le ciglia erano sollevate in arco con

pochi e sottilissimi peli, e con debito intervallo separate.

I suoi occhi con tale splendore rilucevano che come il sole

abbagliavano chi gli mirava, e a piacer suo poteva con essi ed

uccidere chi voleva e chi voleva richiamare alla vita. Il naso

era diritto in fdo , le guancie di porpora per egual proporzione

distinte, delle quali niente era più amabile, niente più piacevole

a guardare. Quando rideva, nell'una e nell'altra guancia si faceanq

due piccole fossette, in modo che nessuno le vedea che di baciarle

non si struggesse. La bocca era assettata e molto piacente , le

sue labbra che pareano di corallo , erano attissime agli amorosi

morsi. I denti serrati ed eguali pareano di cristallo, tra quali la

tremolante lingua discorrendo, mandava fuori non parole, ma una

certa soavissima armonia. Che dirò della speciosità del suo mento

e del candore della sua gola? Nessuna parte era in quel corpo

la quale non fosse degna di somma laude. La bellezza delle cose

esteriori dava indizio delle parti nascoste , tantoché in nessun

uomo che veduta l'avesse non poteva non nascere desiderio di

lei. Era ancor nel parlare molto faceta , la sua favella era, come

fama dice che fosse quella della Cornelia madre dei Gracchi , o

della figliuola di Ortensio: ne v'era cosa più graziosa e più mo-

desta della sua eloquenza. E non come fanno le più donne con

severa faccia la sua onestà, ma con angelico volto la sua modestia

dimostrava. Non era timida o audace, ma temperando con la ti-

midità il pudore
,
portava nel femminil petto l'animo virile. Avea

molti, vari e ricchi vestimenti : né gli mancavano collane, ferma-

gli , frenelli e cinture ornatissime. Mirabile era la benda del capo,

PiccoLOMiKi, Storia di due Amanti. 3
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fibidiiej non baltci, non armillae dccrant. Rcdiniicula cnpitis

mirifica. Multi uniones adamantesquc tiun in digitisj tum in serto

fiicrc. Non JJclenam pulchriorem fuissc crcdidcrini, quo die

Paridcni in conviviwn Menelaus cxccpit. Ncc ornatiorcin An-

droiuachain cum sacris Hcctoris initiata est nuptiis. Inter has

Cat/icrina Peruchin fìiit^ quae pnulo post vitafuncta Caesarem

in Jiincrihus liahuit, et gnatuni cjus militia ante sepulcruin do-

navitj quamvis in facies hujus quoque mirahilis formae decus

elucebat, inferior tamen Lucretia erat. Oinnis de Lucretia scrmo

audiehatur. Hanc Caesar, liane cacteri comcndahant, intuehan-

turquc. Quoewìiqne illa vertehatur , co et oculi sequehantur

astantiuin. Et sicut Orphcus sono citharae sylvas ac saxa sccum

Jertur traxisse: sic ista homines suo quocumqnc volebat intuita

ducebat. Unus tamen inter omnes plus aequo in illam Jerebat,

Eurialus Franco^ quem nec amoriforma ncc dii'itiac reddcbant

ineptuni. Duorum et tj'iginta annorum erat^ non eminentis slatu-

rae sed laetaCy gralaeque habitudinis : illustribus oculis^ malis

ad gratiam tumcsccntibus , caeleris meinbris non sine quadani

majestate decori staturac correspondentibus. Reliqui curialcs

proptcr longiiiqunm mililiain omnes auro excussi erant. Hìc

quia et domi abundabat et propter amicitiam Caesaris maggia

muncra recipiebat^ in dies ornatior conspectibus hominum reddc'

batur. Longum famulorum ordinem positione ducebat: nunc auro

illitis.uunc muricis Tyrii sanguine tinctis, nunc filis quaelcgunt

Seres tcxtis vestibus utebatur. Tum equi talcs illi erant qiiales

infabulis est ad Trojam venisse Memnonis. Nihil buie ad cxci-

tandum illuni blaiidum animi calorem magnamque mentis vim

quam vocant amorem^ praeter otium, dcerat. Sed vicit Juventus

et luaus y tum laeta fortunac bona quibus ille nutritur. Ncc

polcns Eurialus sui, ut Lucrcliam vidit, ardere pucllam caepity

hacrensqìic yuhui , niUil satis ridisse piUabal. Ncc impune di-»
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e beile gioje portava tanto sulle dita quanto nel serto. Non

credo che Elena fosse piii bella quel giorno che Menelao , suo

sposo , ricevè Paride al convitto, ne Andromaca fu piìi ornata

quando Ettore di lei fé' le famosissime nozze. Tra queste donne

eravi eziandio Caterina Peruccia , la quale poco dopo sortita dalla

vita ebbe Cesare alle sue esequie, che il figlio di lei innanzi alla

tomba degli ordini di sua milizia onorò. Sebbene ancora in lei

mirabili forme di bellezza rilucessero, pure era inferiore a Lu-

crezia. Ciascuno ragionava di Lucrezia , la quale e dallo impera-

ratore e da tutta la corte sua era grandemente lodata e magnifi-

cata. Dovunque essa era, in quella parte si voltavano gli occhi di

tutti i circonstanti. E come d' Orfeo scrivono i poeti , che col

suono della sua cetra facea movere i sassi e le selve, cosi co-

stei col suo aspetto tirava gli uomini dove le pareva. Ma uno fra

gli altri, chiamato Eurialo
,

di nazione della Franconia, fuori dì

misura sì consumava di vederla, già preso dalla sua bellezza, il

quale ne per gentilezza né per qualità di corpo era inetto all' a-

more. Era di età di trentadue anni, non era molto grande, ma
tutta la,,sua persona era ben proporzionala^ aveva grato e allegro

aspetto, gli occhi molto formosi, le guancie tumidette con grazia,

e ne' suoi gesti mostrava una certa gravità alla statura corrispon-

dente. Gli altri cortegiani, per cagione della lunga milizia, erano

tutti scussi a contanti , ma questi era a casa sua ricco e molto

in grazia dello imperatore, per il che riceveva regali grandissimi,

e mostravasi ogni di sempre piìi adorno agli occhi di ciascuno.

Per dignità di ufficio traeva lung' ordine di servi , e magnifiche

vesti usava, quando ricamate in oro, quando tinte colla porpora

di Tiro e quando conteste coi fili lavorati dai sericani. I destrieri

suoi erano quali nelle favole si dice che a Troja gli conducesse

Mennone. E perchè in lui si eccitasse quel blando calore dell'a-

nimo e quella tensione della mente che amore si chiama , nul-

r altro fuorché l'ozio mancavagli: ma l'età rigogliosa e fresca la

vinse, e porse maggiore infiammativa all'amore la giocondità dei

beni della fortuna coi quali si nutre. Eurialo dunque non potè piìi

governare se medesimo , e subito eh' ebbe visto Lucrezia inco-

minciò ad ardere per lei, e quanto piìi la vedea, tanto meno si

saziava dal mirarla. Ne fu egli solo nell' amare. È cosa degna dì

maraviglia, che, benché Lucrezia avesse veduti molti giovani egregi
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Icxit. Mira rcs ! multi cgi'cgia forma juvcnes ,* scd unum hunc

Lucrctia: ylnrcs honesti corporis nmlicrcs^ sed hancunam Eu"

rialus silfi dilcgit. Non tamcn Ime ipsa die vcl mense flammam

Lucrctia cognovit Furiali, i'cl ille Lucretiae , scd amare se

frustra utcrque putahat.

Vt igitur cacremoniis sacro Caesaris capili paratis modus

fiiity et illa domwn reversa, in Enrialum tota , et in Lucre»

ù'am totus Euìialns Jcrchatur. Quis nuuc Thishcs et Pj'

ramifahulam dcmiretur? ùitcr quos notitiam piiiiiosquc gradus

vicinia fecit, quippe domos habiicrc contiguas : tempore credit

amor. Hi nusquam prius se viderant, nec fama cogno^'crant.

Ilic Franco et illa Etnisca fuit, nec linguae commerciuni

intercessiti sed oculis rcs tamen gesta est, cum alter alteri

placuisset.

Saucia ergo gravi cura Lucrctia) et igne capta cocco, jani

se maritatam ohliviscitur j virum odit, et alcns venereum vul'

nus, infixum pectori tenet Euriali vullum, nec ullam membris

suis quietem praehet; secumque : — Nescio quod ohstat, aity

ut awplius i'iro haerere nequeam. Nil me juvat cjus amplexus:

nil ohlectant oscula: fastidia verba ingerunt: peregrini sem~

per ante oculos est imago , qui hodie propior crai Cacsari.

Excute conccptas e casto corpore flammas, si potes, infclix. Si

possem, non essem aegra ut sum. Nova me vis invitam trahit.

Aliud cupido suadet, aliud mens. Scio quod sit melius , quod

delcrius est sequor. O civis egregia et nobilis, quid libi cum pe-

regrino est? quid in extranio ureris? quid thalanios alieni con-

cipis orbis? Si virumfastidis, haec etiam potcst dare terra quod

amcs. Sed heu inihi , quacnam illius est facies! quam non

moveat cius forma, actas , genius , virtus? Certe mca pectora

movit, et nisifcrat opcm, dispereo. Dii mcliora denti Fah! prO'

dam ego castos hymencos, mequc advcnaCy nescio cui, credam.
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per aspetto, questo solo prese per amante^ ed Eurialo, benché

avesse vedute molte altre dì corpo onestissime
,

questa sola tra

tutte 1' altre elesse. Non però cosi presto s' accorsono della loro

scambievole fiamma^ ma nel principio ciascun di loro si persua-

deva amare indarno.

Posto modo alle cerimonie preparate allo imperatore, Lucrezia

se n'era tornata a casa tutta presa ed occupata in pensare a Eu-

rialo, il quale similmente ad altro non potea voltare il suo pen-

siero. Non è da prendere alcuna maraviglia dell' amore di Piramo

e Tisbe
,
perchè la vicinanza fé' tra loro nascere i primi gradi

d' amore, il qual crebbe col tempo, sendo le case loro contigue
^

ma costoro non s' erano mai prima veduti , ne per fama non si

conoscevano
^

quello essendo della Franconia e di Toscana la

donna ^ né per commercio di parole, ma co' soli occhi si compose

l'ardore, piacendo l'uno a P altro.

Percossa adunque da grave cura Lucrezia, e presa dall'occulto

fuoco, già dimentica esser maritata, già le viene il marito in odio,

e nutricando la ferita amorosa, tiene isculto nel petto il volto di

Eurialo, né dà riposo alcuno all'afilitta mente e seco dice: Che vuol

dir questo? Che mi sento io? Onde nasce che piti non posso ve-

dere il mio marito , che piìi non mi piacciono i suoi abbraccia-

menti né i suoi baci , e che le parole sue dannomi noia e fa-

stidio ? Sempre avanti agli occhi miei è presente la immagine

del forestiero amante , che sta più presso allo imperatore.

infelice a te ! Scuoti se puoi le concepute fiamme dal tuo casto

petto. Se il potessi, sarei afflitta come sono? Nuova forza contra

mia voglia mi sprona. Una cosa mi persuade J' amore, ed un'al-

tra ne detta la ragione. Conosco il meglio, ma ben veggio ch'io

seguito il peggio. nobile ed egregia cittadina, che hai tu a fare

con un forastiero che ardi per lui? che t'importano le innamo-

ranze di quel giovene di strania nazione? Se hai fastidio del

marito, non sono tanti altri in questa città che tu non possa ad

uno di loro porre amore? Ma, o misera me, che grave e gen-

tile aspetto è il suo! cui non moverebbe la bellezza, l'età, la

nobiltà e la virtù di lui! Pur troppo sento nel petto mio grandis-

sima violenza, per la quale certamente ho bisogno del suo aiuto,

se no, io sono disperata. Mi aiuti il cielo. me infortunata,

ingannerò io le caste nozze? Fiderommi di quello che io non
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qiiì ubi ahiisus me fuerity ahcatj virque sit alterìus et me pene

rclinqnat? Sed non is est ejus vultus: non ea nohililas animi

videtury ncc gratta Jbrmae illa est ut tinicam Jraudes et amoris

ohlivia nostri y si dederit /Idem, dir tuta timeam? accingar

et onuicm moram pcllani. Ego quoque ita suni pulchraj ut non

minns ille velit quani ego ipswn cupiam. Seniper se viiki da^

hit, si semel ad oscula fucrit receptus mea. Quot me anihiunt

proci, quocumque pergani: quot rìvales antcjhres excuhant measf

Daho amori opcram. Aut hic nianchity aut me secum abiturus

abducet. Ergo ego et matrem et virum et patriam relinquam ?

Sacva est mater y et nieis semper infesta gaudUs. Viro carerò

quarti potiri malo. Patria illic est ubi dclecter vivere. At fa-

mam pcrdam. Quid miài rumores hominum quos ipsa non au-

diam? Ndiil audat quifamac nimis studet. Multae hoc ftcerunt

aliae. Rapi Ifelena voluit ,• non iiivitam asporlavit Paris. Quid

Ariadnam reforam \>el Mcdeam? Nemo errantem arguit qui

cum multis errat. — Sic Lucretia.

Nec intra pectus minora incendia nutriebat Eurialus. Me-

dias inler Caesaris curias et Euriali domum Lucretia aedes ha-

buit. Ncc palatium Eurialus petere poterat, quin Ulani ex altis

se osterUantcm Jhnestris habcret in oculis. Sed erubuit sem-

per Lucretia cum Eurialuni vidit. Quac rcs Caesarem focit

amoris conscium ^ nam cum ex sua consuetudine, mine hacy

nunc equitaret illaCyethac saepe transirct , animadvcrtit mutari

focminam Euriali advcntu^ qui sibi quasi Octaviano Mecenas

astabat. Ad qucni versus: Euriala , siccine uris Jbeminas ?

Mulicr ista te ardet. — Semel, tamquam amanti invideret, uhi

ad aedes Lucretiae ventum est, Euriali ociilos pileo contcxit:

nec videbis , inquit , quodamas: ego hoc spcctaculo Jìuar. —
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conosco e che di poi che avrà conseguito il desiderio suo di-

venterà amante o marito d'altra e lascerammi? Ma che dico io?

Veramente la dignità del suo volto non mi par tale che da

lui si debba temere alcuna fraude o che si dimentichi lo mio

amore, se F abbia una volta promesso. Metterommà adunque ga-

gliardamente alla impresa, scacciando da me alcuna paura. Poi

sono tanto bella, che non dubito che accorgendosi che io l'ami

si doverà inclinare al tutto ad amare me con tutte le forze,

e sarà sempre mio se avvenga che una sol volta io il faccia

lieto de' miei abbracciamenti. E che io sia bella me lo dimostra,

che dove che io vada molti amanti mi seguono, e molti, tra di

loro rivali , spiano attentamente alla mia porta ed alle mie fine-

stre. Voglio secondare l'amor mio^ e o egli qui con meco si ri-

mane io lui seguiterò fuggitiva. Adunque lascerò io la madre,

la patria , il marito? e che è a me? a ogni modo la madre è stata

sempre cruda verso di me ed avversa ad ogni mio piacere. La

vera patria è ove il viver ti diletta^ del marito nulla mi curo
,

che volontieri ne vorrei esser vedova. Ma io perderò la fama. E
che noia mi daranno le parole delli uomini quando non gli ascol-

terò? Niente ode chi non fa stima della fama. E poi molte donne

hanno fatto questo medesimo. Elena volle essere tolta, e volon-

terosa fu da Paride menata via. Che ho bisogno di richiamarmi di

Arianna o di Medea? A me basta che non è degno di biasimo chi

coi molti fa errore. — In questo modo seco ragionava Lucrezia.

Eurialo di continuo nel petto suo non minore incendio nutricava,

e per maggior suo stimolo, sendo la casa di Lucrezia nel mezzo

tra 'l palazzo dello imperatore e la casa di Eurialo, non poteva

andare a corte che sempre non passasse da Lucrezia e sempre

non la vedesse, la quale subito rossa e piena di pudore appariva.

Di questa cosa non andò guari che lo imperatore si accorse^ im-

perciochè essendo sua consuetudine di cavalcare per la città e

spesso andare per quella via, aveva osservato come la donna si

mutava al comparire di Eurialo, il quale sempre ai fianchi gli

stava non altramente che Mecenate ad Augusto^ al quale rivol-

tosi lo imperatore, disse: Eurialo così tu innamori le donne? Co-

stei arde per te. — Avvenne eziandio che una volta passando vi-

cino alla casa di Lucrezia, quasi perchè non vedesse l'amante,

Io imperatore calcò ad Eurialo il cappello sugli occhi, dicendo:
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Tum Euvialas: quid hoc signi cst^ Caesav? Nihit milU cuin illa;

scd hoc Jiiccrc incautum est, ne circiunstantcs in suspicioncm

rcducas. —
Erat Eurialo spadix cquuSy arduac ccrvicis angustiquc capi'

tis ,
qucni et brcvis alviis et obesa terga spcctahileni reddc~

bant f animoso pectore y cruribus luxuriantibus qui sonante tuba

stare loco nesciebat j nutabat aurihus , et collcctum frcmcns

volvebat sub naribus igncm: densa juba et dcxtro jactata recwn-

bebat in armo ,• et cavans tellurem solido cornu graviter so-

nabat ungula. Siniilis illi ficbat Eurialus , visa Lucrctia. Quatì

licct duni solajuity claudere viam dcstinasset amori: ut tamcn

illuni aspexit , nec moduin Jlammac , nec sibi poncbat j scd

ut siccus agcr qui adniisso igne comburitur, si Cori per/lat ha-

lituSy sic iìifclix Lucrctia cxardcbat. Ita est sane, ut sapicn-

tibus videtur: humiles tantum casus inhauitat caslilas , solaque

paupcrics nffcclu sano tcnctur , et quae donius se cocrcct mo-

dico. Dii'ites aedcs ncscit pudicilia. Quisquis sccuiulis rebus

exultaty semper insolita appetii , dclicatas digit domos et pena-

tes magnos. Dirajorlunae conies libido. Intucns igitur Euriu'

lum quam saepe transeuntcm Lucrctia, nec ardorem compcscerc

.poicns, dia secum cogitavit cui palefaccrct ^ nani qui tacitus

ardct, magis uritur. Erat Inter viri servos Sosias, teutonicus, se-

nex, hcroque fulus, cui jamdiu scnùerat libcraliter. IIune ag-

grcdilur ainans , plus nalioni quam homini credcns.

Ibal magna procerum stipante caterva per urbcm Caesar ,

jamquc Lucrcliac domani praeteribat ; quae ubi adesse Euria-

lumcognovit: adesto , inquit , Sosia j paucis te volo. Rcspice

dcx)rsunt ex fenestra: ubi nani gentiuni Juventus est huic similis?

f^ide ut omnes calamistrati sunt, erecti cmincntibus humcris.

Aspice caesareos et madido cirro contortos crincs. O qualesja-

cics! (Jnifics lactca colla fcruni! quo sese orcferunt! quam forti
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cosi non vedrai quella clic ami e tutta sarà mia la dolce vista. —
Ed Eurialo : perchè cosi, o signore? Io ho nulla seco lei, ma
non è prudente il far questo

,
perchè i circostanti potrebbero averne

sospizione. —
Montava Eurialo un palafreno di color baio , cui l' ardua cer-

vice, la superba testa, il piccol ventre e la groppa assai larga

facevano spettabile^ cavallo d'animoso petto che fervido e irre-

quieto colle gambe mai non poteva aver sosta se udiva squillo di

tromba^ rizzava le orecchie, e fremendo spandeva dalle nari quasi

una fiamma ^ avea fitta la chioma che svolazzante gli cadeva a de-

stra del collo ^ scavava la terra col solido corno e un grave

suono produceva colla ferrata zampa. Simile al suo palafreno fa-

cevasi Eurialo nel vedere Lucrezia, la quale, sebbene quand'era

sola stabilisse di voler far forza ad amore
,

pure lui veduto ap-

pena , non pili modo alcuno poneva al suo ardore ^ ma siccome

arido campo a cui si appicca il fuoco, tutto s' incende se spira il

soffio di Ponente, cosi l'infelice Lucrezia tutta per l'amoroso ardore

struggevasi. Tanto e vero, come dicono i savi, che la castità negli

umili tuguri soltanto alberga e colà dove ciascuno di poco sì

appaga^ ma la pudicizia ignora che siano i doviziosi palagi dove

ciascuno trae sempre a nuove cose, le insolite appetisce e di

magnìfici alberghi ed illustri ha desio. La maladetta libidine è socia

della fortuna. Vedendo lei adunque si spesso passare Eurialo da

casa sua, ne piìi potendo mitigare lo ardore, incominciò a pen-

sare a chi cautamente aprire si potesse, perchè piìi arde chi ama
di nascoso. Era intra servi del marito uno vecchio tedesco per

nome Sosia , molto fedele al suo padrone , al quale aveva molto

tempo servito. Il perchè, rifidandosi molto piìi alla nazione che alla

persona, prese audacia di manifestarsi a Sosia.

Andando lo imperatore per la città circondato da molta corte,

ella, poiché vide che v' era anche Eurialo, chiamò tosto Sosia
,

parlando in questo modo. Sosia, ho alquanto bisogno di te: guarda

giìi dal balcone e dimmi se vedesti mai gioveni simili a questi.

Vedi come tutti hanno bene inanellati i capelli, e stanno con

erette spalle, e quelle lunghe chiome come sono gentili a vedersi

per le molli increspature. quai volti I Tutti hanno gole di latte
^

che bel portamento hanno! che maschio petto! Ben altri sono questi

uomini da quelli che il nostro paese produce. Codesta e stirpe
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pectore! Aliud est hominum genus guani quod terra nostra pro^

ducat. Scnten hoc deorum est, aul coelo missa progenies. O si ex

hi's iiiildviruinjorlutia dedisset! Nisi tcstes ocidi esscnt, nunujuarn

libi haec narranti crcdidisscrn , etsi fuma Juerity praestare ani'

riibus gcntibus Qcrinanos . Credo subjectam Boreacjore plasam,

et ex /rigore magno albedinem mutari. Scd nostintu aliquos?—
QuampturimoSj inquit Sosias. - Tum Lucrctia : Eurialumfranco-

nemnosti? - Tamquam me, ait Sosias. Cur tamen hoc rogas?—
Dicam y inquit Lucretia. Scio quod in apcrtum non ibit: liane

speni niihi tua bonitas facit. Ex iis qui Caesari astant nenia

mihi Eurialo est gratior: in hunc animus commotus est. Nescio

quibus exuror Jlammis y ncc illuni oblivisci , nec mihi paceni

possuni darcy 7iisi ei me facio notam. Perge, oro , Sosia: con-

veni Eurialuni: die me ipsum amare. Nil volo ex te amplius,

nec tu frustra hoc nuntiuni facies .
—

Q^uid audioy refcrt Sosias. Jlaeccine me flagitia facerc aut

cogitare , hcra? Prodani ne ego donnnum
,
jamque senex in-

cipiamfallcrc quod juvenis abhorrui? Quin potiuSy darà prò-

genies hujus urbis, extirpas nefandas flammas e casto pectore ?

Ncc obsequcrc dirae spei: extingue igneni. Non aegre amorem

pellity qui primis obstat insultibus. Qui dulcc maluni blan-

diendo nutrit , duri et insolentis domini servituti se dat, nec,

cum vult , excutere juguni potest. Quod si hoc rescirct ma-

rilus , heu quibus te ille lacerarci modis ! Nullus dia latere

potest amor. —
Tace, inquit Lucretia } nihil loci terrori est. Nihil tinte t qui

non tiniet mori. Qucmcumquc dederit exitum casus, fcram. —
Quo misera pcrgis, Sosias retulit- domum infameni reddis ^

solaque tui eris generis adultera. Tutuni esse facinus reris.

Mille circa te oculi sunt. Non sinet genitrix occultum scelus:

non vir , non cognati, non ancillae. Servi ut taceant ,» junienta



43

divina o almeno discesa dal cielo. Oh! se la fortuna dalo mi avesse

tra questi un marito. Se non vedessero i miei occhi , mai pili

creduto io li avrei a quello che tu mi narrasti, benché fosse

fama, le genti della Magna essere di tutte Paltre più prestanti. Di si

fatta candidezza debb' essere cagione il gran freddo , avvengachè

io creda il loro paese essere nel settentrione. Ma conosci tu al-

cuno? — Molti, Sosia rispose, — Ed anche Eurialo della Fran-

conia, riprese Lucrezia. — Quanto me stesso, ci soggiunse: ma
perchè di tanto mi domandi? — Dirò, ripigliò Lucrezia. Non du-

bito punto che la cosa da te non sarà palesata. Questa fiducia

mi dà la bontà tua. Tra quelli che vanno in compagnia dello im-

peratore nessuno m'è più gradevole di Eurialo. Tutto il mio pen-

siero s'è rivolto a lui. Non so con quali fiamme arda. Sempre ho

costui nel cuore: mai potrò posare l'animo in pace se io non

piglio la sua amicizia. Sosia, aiutami. Va presto, trova questo

Eurialo, digli che io l'amo. Non voglio altro da te, e promettoti

che non avrai a pentirti dell'imbasciata.

Rispose Sosia in questa forma: Misero a me, che ascolto io!

inonesta padrona ,
invitimi tu a si turpe cosa? Comincerò io

a tradire nella mia vecchiezza il mio messere, al quale da gio-

vine insino al presente sempre sono stato fedele? Spegni, o me-

schina, queste scellerate fiamme dal tuo casto petto, ricorditi che

tu sei della più nobile stirpe di Siena. Tieni per certo che mai

ti presterò favore a si malnato appetito e vana speranza. Ammorza

il fuoco il quale facilmente può spegnere chi a principii resiste,

E chi questo dolce fiele con lusinghe nutrica, servo diventa d'un

signore aspro e insolente, e volendo poi, non si può scuotere dal

giogo. Non pensi tu che, se il tuo marito lo risapesse, in quanti

modi ti punirebbe? Nessuno amore si può tenere lungamente ce-

lato. —
Taci, rispose Lucrezia, né durare più fatica indarno. La paura

non ha luogo in chi non teme la morte , e sono presta a sop-

portare tutto che sia per succedermi. —
Kon gusti tu misera dove tu rumi. Sosia riprese. Farai la tua

famiglia infame, avvengachè tu sola in quella sii tu adultera. Mal

t' apponi se credi il delitto tener celato. Mille occhi a te sono

intorno: non isfuggirà il fallo tuo alla genitrice, non al marito,

non ai parenti. I servi, l'ancelle, le bestie, le mura ne parie-
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loqucntur ,• et cancs et poslcs et marniora te accusahunt. At-

tjtie ut cclcs omnia^ qui viilct omnia celare non potcs Deuin.

Dùce quarn praesens pocna sit anxielas consciac mentis, et aìii-

mus culpa plcnus seque ipsum timcns. Negata est magnis scele'

ribusfules. Compescc obsecro impii amorisjlammas : expellc fa-

viniis mente casta hoiridum. Mctue concuhiius novos miscere

thalamis mariti. —

Scio rcctum esse quocl clicisy rctulit LucreLia, sed furor co

^

git sequi pcjora. Scit animus quantum praccipitium instat, et

ruit. Vincit et regnai furor, potensquè mente tota dominatur

amor. Stat sequi quod rcgnuni juhet amoris. Nimis, heu, nimis

rcluctata sum frustra. Perfer , si mei te miseret , nuntium.

Jngemuit super Jiis Sosias: perque hasydixit, canas scnectutc

comasyfessumque curis pectus et fida quae praehui generi tuo ser-

vitia, praecor supplcx siste fìirorem, teque ipsam adjuva. Pars

sanitatis est velie sanari.— Tum Lucrctia: non omnis, ait, ingc-

ìiium reliquit pudor: parcho tibi, Sosias: aniorem qui tcgi non

v'ultj vincam, Efjugium est hujus niali^morte^ utpraeveniamnefus.

Exlerritus liac Sosias voce : moderare , inquit, hcra, mentis

cffiacnes impetus: eoerce animos. Nunc vita es digna, quia te

noe dignani putas. — Dccretum est, ait Lucrctia, mori. Admis-

sum scclus Collatini uxor gladio vindicavit. Ego honestius prac"

veniam morte committendum. Gcnus lethi quaero: laqueo, fer-

ro , praecipitio , veneno vindicare castitatcm licet. Unum horum

aggrcdiar. - Non paluir , iiiquit Sosias. - Ai Lucrctia : si quis

inori constituil, prohibcri non potest. Porcia Cutonis, mortuo
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ranno ed acciiscrannoli ^ ma se ti giugncsse anche di celarlo a

ciascuno, il potrai tu celare a quello che tutto vede, a Dio? Sappi

che è già assai travagliosa pena 1' aftanno della conscia mente, e

che sempre teme un'anima piena di colpe ^ oltreché non possono

durar nascosi i gravi peccati. Priegoti adunque, dolce mìa padrona,

che dia opera, e che ti sforzi a raffrenare questo insulto del periglio-

so ed empio amore. Scaccia sì paventosa impresa dalla tua pudica

mente, temi di macchiare il letto del marito con adulteri amori.

Abbi temenza de' miserandi casi i quali soprastanno alli amanti.

Prendi esempio da molte altre che per amore sono infelicissima-

mente e con somma vergogna perite.

Ma ripigliò Lucrezia, so bene che ciò che narri è vero^ ma

tanto il mio furore mi sforza seguire la impresa. Punto non m'

è

nascoso a quanto precipizio sono sottoposta , e apertamente co-

nosco la mia rulna. Ma ogni ragione vìncono in me la passione

e il potentissimo amore che mi signoreggia. E però delibero se-

guire il suo imperio. Molto, molto ho io combattuto e fatta cia-

scuna possibile resistenza , ma pure alfine sono stata vinta. Porta

adunque, Sosia, questa imbasciata, se punto di me ti rincresce. —
Fu commosso, Sosia, a queste parole, dicendo: per le mie

canute chiome, per lo stanco petto da lunghi pensieri
,
per quelli

fedeli servizi i quali sempre ho dato alla famiglia tua, per lo

supplichevole core ti priego, Lucrezia mìa ornatissima, che tu

raffreni questo assalto, ed aiuta il morbo tuo ora che puoi, im-

perochè volere essere sanato e proporsi di guarire è parte di sanità.

— Rispose Lucrezia : il pudore ha pur sempre un qualche salva-

mento, io ti ubbidirò. Sosia, e vincerò P amore, il quale non si

può superare se non usando quello unico e disperato remedio che

si può dare a si grave infermità. —
Spaventato da sì crude! voce. Sosia, temperati, disse, dolce mia

padrona, raffrena ornai gli sfrenati impeti della mente, e non

volere come infuriata e fuor del sentimento pensar di torti la vita,

la quale per rispetto della tua giovenìle età e singulare bellezza

merita lungo tempo stare ancora teco. — Deliberato ho, disse Lu-

crezia, darmi la morte. Lucrezia moglie di Collatino, vendicò la

ricevuta macula col pungente e mortai ferro. Io piìi onestamente

con volontaria morte anticiperò la futura vergogna. In qual modo
non m'importa, e a vendicare la castità valgono del pari il lac-
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JBiiito , cum ferrum sili subtractum esset, carboncs urdeiUes

ebibit. - Si tam protctvus. inquit Sosias. inciibat menti furor^ tuac

vilae quain Jliniae cotisulcnduin cstj fallax saepc fama est

quae malo melior^ bono pejor nonnumquam datar. Tentemus

Lune Eurialum et amori operam demus. Meiis erit iste labor ,

tibiqiie 3 in fallarf rem coifcetani dabo.

His diclis ìncciiswn nnimum inflammavit amore : spcmque

dedit dubiae menti. Sed non UH animus erat, ut quod dixcrat

esset facturus. Differre animwn foeminae quaerebat, furorem

ìmminuere , ut saepe tempus extinguitflaminas^ et adimit aegri-

tudinem dies. Existimavit Sosias falsis gaudiis pucllam produ-

cere y dance vel Caesar abirety \>el mens illius mutaretur j ne, si

negassety alias nuntius qaaereretur ^ aut in se manus mulier in-

jiceret. Saepe igitur ire atque redire se finxit, et illum gaudere

amore suo, et tempus idoneum quaerere quo invicem affari

possent y dixit. Jntcrdum non fuisse loquendi opportunitatem.

Noninmiquam se mitti extra urbem studuity ac in rcddituni gciu-

dia distulit. Sic diebus multis aegratum pavit animum. Et ne

per omnia mentirctur, semel tamen adorsus Eurialum : O quani

hic dUectus esy ait. Nec UH quaerenti quod hoc essety rcspondìt.

At Eur'iolus secreto cupidinis arca percussusy nullam membris

quietem dabat, igne furtivo populante venas y totasque penitus

fiorante mcdullas. Non tamen Sasiam novity nec Lucretiac mis-

sum putavity ut omncs minus spei habemus quam cupiditatis. Hic

ubi ardere se vidily dia imprudentiam suam miratas esty seque

multolies increpavit. - En, Euriale. quid sit amoris imperium tu
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Tanto non sosterrò io, riprese Sosia. — Che modo terrai? rispose

Lucrezia : che chi ha statuito una volta morire diffìcilmente può

dal proposito esser ritratto. Porzia ,
figlia di Catone , intesa la

morte di Bruto suo marito, deliberò morire, e in luogo de'mici-

diali istromenti che a lei erano stati nascosti, si cibò di ardenti

carboni.— Sosia allora tali parole udendo, disse: Se ti hai messo

nella mente sì protervo consiglio
,

piuttosto è da sovvenire alla

vita che alla fama. La fama è spesse volte fallace, la quale tocca

spesso migliore al tristo e peggiore all'uomo dabbene. Tentiamo

adunque questo Furialo e diamo opera al tuo amore. Son disposto e

contento durare questa fatica e spero condurti la cosa al desiato fine.

Credè Sosia mitigare con questa risposta lo incendio di Lucrezia^

ma fece contrario effetto, perchè aggiunse stizza allo infiammato

cuore e die speranza certa alla dubbiosa mente: perchè, non avendo

intenzione di fare quanto promettea, lasciò l'animo all'amante pa-

scersi con vano cibo , cercando con qualche indugio sollevare la

fiamma di Lucrezia
|,

pensandosi potere col tempo sanare tanto,

valida peste, e con falsi trattati menare la donna in lungo, infino

a che lo imperadore si partisse, o che l'animo di lei si rimutasse,

dubitando che quando al tutto negato avesse aiutarla , essa non

cercasse d' altro mezzano , o che non si desse la morte. Onde

fingeva spesso essere ito a Burlalo e ritornato , affermando che

lai molto era lieto , e grandissimo conto faceva del suo amore, e

quello molto desiderava parlar seco. Alcuna volta diceva non averlo

potuto vedere , e quando usava una finzione e quando un' al-

tra , e qualche volta ordinava che Menelao il mandasse in villa

per mettere tempo in mezzo
,
e perchè non in tutte cose fosse

mentitore, scontratosi una volta in Eurialo : Oh, esclamò, sei tu

pure il dilett'uomo ! — ma piìi nulla aggiunse per quanto quelli ne'l

richiedesse.

Mentre che in questo modo Lucrezia pasce il suo infermo animo

col vano cibo datole da Sosia, e consumandosi piìi di giorno in

giorno: Eurialo, percosso da pungentissirai dardi, punto non si

quetava-, ma la furtiva fiamma il rodeva a poco a poco, la quale

era già penetrata infino alle vive ossa. Non pertanto nulla sapeva

di Sosia, né ch'ei fosse di Lucrezia il messaggiere , tant'è vero

che in noi è sempre assai meno la speranza che il desiderio. E
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tiosti. Lorigi luctusy brcvcs rìsus , paiva gaudia, magni rnclus ^

scmpcr moritura et numqnam mortnus est qui ainat. Qui te

nugìs inimisceas itcruin ? - At cum se frustra niti videret : Quoad

tandem, aity incassum miser amori repugno P Non me lìcehit

quodJuliu mlicuit, quod Alexaiulrum, quod Hannibalcm? Quid

viros armalos refero? Aspicc poetas : Virgilius , per Juncin

tractuSy Oli medium turrini pepcndit, dum se midierculae sperai

usurum amplcxihus. Excuset quis poetarti ut laxioris vitae cul-

toremj quid de yhilosophis dicemus disciplinarum magislris et

artis bene vivendi praeceptoribus ? Arislotilcm tamquam equum

mulier ascendit , fracno coercuit , et calcnribus pcrpugit. Diis

aequa potestas est Caesarum. Non est veruni quod vulgo dici'

tur: non bene conveniunt nec in una sede morantur majestas

et amor. Quis major est amator quam noster Caesar? Quoties

hic amori operamdcdit? Herculetn dicunt^ qui fuit Jòrtissimus

et certa deorum soboles , pharetris et leotiìs spolio positis ,

colum susccpisse , passumquc apiari digilis smaragdos et duri

legeni rudibus capillis , et manu qua clavam gcstare solebat,

properante fuso y duxissc fila. Naturalis est lutee passio. Sentii

ignes genus aligerum ;

Nain vfiriii albae junguntur saepe coluoibae.

Et niger a vividi turtui- ainatur ave
,

(.((

SÌ verborum ìuemini quae ad Pliaonem Siculum scribit Sapho.

Quid quadrupedes referam? Movetpro conjugio bellajumentuniy

timidi cavi pradia poscunt, et concepii furoris dant signamu-

givntesi uruntur lijrcanuc tigridcs y vulnijlcos apcr dcntcs acuit:
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riprende se stesso , e biasma la sua imprudenza, dicendo : Se tu

conoscevi, o infelice Eurialo, i grandi impeti e forze d'amore

i suoi lunghi affanni e brevi diletti e il dolce tosco
, le lusinghe

e tormenti, e dell'amatore la lunga agonia senza ch'egli possa

morire giammai, perchè si leggiermente di nuovo ti sei lasciato

legare? — Ma poiché vide essere ogni suo sforzo inutile, Lasso!

esclamò, perchè sì vanamente ti opponi a questo amore? Credi

tu essere piìi savio o forte che gli altri? Non sai tu che né

Giulio Cesare, ne Alessandro Magno, né il fiero Annibale da tale

insulto si poterono difendere? Ma lasciamo indietro gli uomini

bellicosi, e considera ì poeti. Virgilio per amore stette con una

fune sospeso al mezzo d'una torre , nella speranza di gustare

della sua donna gli abbracciamenti. Potrebbe alcuno escusare

i poeti come uomini di vita piìi liberi ^ ma che dirò io dei filo-

sofi , maestri ed inventori delle scienze e precettori dell' arte e

modi del ben vivere morale? Una femminella cavalcò Aristotele

principe della filosofia, come se fosse giumento, e lo strinse col

freno e cogli sproni lo punse. Lo imperatore eguaglia il cielo in

potestà : cppur non è vero ciò che il vulgo dice
, che non bene

convivono fra loro maestade ed amore. Chi è più tenero amante

che 'l nostro serenissimo imperadore ? Quante volte è stata presa

la Maestà Sua dai lacci d'amore? Ercole fortissimo, che nacque

di Giove
,
progenie degli Dei, posate l'armi e le spoglie del leone,

si ornò di smeraldi le dita, diede legge ai rozzi capelli, si cinse

la rocca e torse il fuso con quella mano ch'era avvezza a ma-
neggiare la clava. Questa è passion naturale e persino dagli uc-

celli sentita^

Nella bianca compagna pur si allegra

L' amoroso colombo vario-pinto
,

E il verde tortorello ama la negra:

se ben le parole ricordo che Saffo al Siculo Faone scrisse. Che
dirò poi dc'quadrupedi? Vediamo il giovenco per amore combat-

tere, i cervi innamorati con le corna guerreggiano^ i crudeli tigri

ruggendo fanno segno del loro ardore, il cingiale arruota i denti

feritori centra al suo rivale. Per l' amorosa foga i leoni colla

PiCCOLOMiNì, Sloria di <lua /Imaiiti. A
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Pene qunthint rcr^a Icones cwn mos'it amor; nvdcnt iinmanes

Ponti helhiiìc. Nihil imninne est. niliil nniori ncs^atnni; oiUnni

pnn't Clini jiissit amor. Juvenwn fcroces concitai flammas , seni'

husqiic Jessis rursiis cxlinctos revocai calores; virginum ignoto

ferii igne pectiis. Quid ergo natnrac legibus rcnilar? Omnia

i'incit amor et nos ceflainus amori. —
Ilaee uhifirmata siintj, lenam qiiaerit . cui Uteras ad nuptani

ferendas committat. Nisus hiiic fulus eomes erat, Iianiin rerum

callidus magister. Hic provinciam suscipit, midierculam conducit,

cui literae eommittuntur in liane sentenliam scriptac.

Epistola Euriali ad Lucretiàm.

Salutareni Zc, Lueretia. meis seriptis ^ si qua mihi sahilis copia

forel. Sed omnis salulis vitacque spes e.v te pendei. Ego te

magis quam me amo. Nec te puLo Intere mei ardorem laesi

pccloris. Judex tihi esse potuit sndtiis mciis, sacpe lacrimis ma-

didus., et quae. bidente te, emisi suspirìa. Fcr benigne, te pre-

cor, quam me tibi aperio. Carpii me decus tuwn, vinctamquc te-

net eximia, qua omnibus pracstas, uenustatis gratia. Quid esset

amor antehae nescivi: tu me Cupidinis impciio subjccisti. Pu"

gnavi diuy faleor^ violenlam ut effugcrem dominami sed vicit

meos conatus splendor tuiis. f^icerunt ocidorum radii , quibus

cs sole potentior. Cnplivus suni tuiis , nec mei ampliiis compos

sum. Tu mihi et cibi et poliis usum abstulisti. Te dies nocles-

que amo , te desidero _, te i^oco , te expecto . te cogito . in te

spero j de te me oblecto ,• tuus est animus , iccum sum lotus.

Tu me sola Sahare polcs . solaque perdere. Eligc horuni aite-

rum, et quid mentis habeas rescribe. Nec durior erga me vcrbis

esfo quam fueras ociilis , quibus me collignsli. Non peto reni

grandem: ut atloquendi te copioni habeam. postulo. Hoc tan-
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coda si flagellano le reni, ed ardono d'amore gl'immani mostri

del mare. Nessuno ò libero da questo furore. Per amore perisce

r odio
j ed egli concita ne' giovani le feroci fiamme e ne' vecchi

sfiniti fa spesse volte rivivere gli antichi ardori. Persino i casti

petti delle vergini e donzelle sentono questo nuovo incendio. Fi-

nalmente nessuno può resistere alle leggi della natura. Adunque e

noi diamo luogo allo amore , dapoi che esso vince ogni cosa.

Cosi detto avendo, fermò il suo proposito di procacciarsi una

mezzana onde mandare alla donna sua una lettera. Si aperse a

Niso, suo fidatissimo compagno, il quale sendo in queste cose molto

sagace, gli recò per le mani una vecchia molto pratica ed eser-

citata messaggiera, alla quale Eurialo dette una lettera scritta a

Lucrezia in questa forma.

Lettera di Eurialo a Lucrezia

Lucrezia mia, io ti saluterei con questa mia lettera se in me
fosse parte alcuna di salute^ perchè ciascuna mia speranza e sa-

lute di vivere da te solo dipende. Amo te piìi che me stesso", e

credo che il mio ardore non ti sia nascoso. Il volto mio spesso

di lacrime bagnato ,
e i gravissimi sospiri che ho messi in tua

presenza ti possono essere verissimi testimonii della mia acerba

ferita. Pregoti adunque, dapoi che la sorte m'ha condotto a questo

grado, che non abbi a sdegno che io teco apertamente mi spie-

ghi. La tua immensa bellezza m'ha fatto a te prigione, la serena

ed angelica faccia tua m' ha legato con indissolubili catene. Prima

d'ora non sapeva io che fosse amore;; ma al suo imperio m'hai

sottomesso. Confesso di avere ogni di combattuto per isfuggire

alla forzosa signoria*, ma vinse li miei conati lo splendore di tua

vaghezza. Tinsero i raggi de' tuoi occhi, piìi dei raggi del sole

possenti. Ora sono fatto servo tuo
,

piii non sono in mio arbi-

trio. Tu sola m' hai fatto nascer fastidio del cibo e della bevanda,

giorno e notte penso a te , amo te sola , te desidero , te invoco

e chiamo
, di te penso, in te spero , in te consiste ogni mio di-

letto
,
tuo è 1' animo mio , tutto sono teco , tu sola mi puoi sal-

vare farmi perire. Eleggi di queste due cose quella che piìi ti

piace e degnati rispondermi quale sia la volontà tua. Ne mi vo-

lere con la risposta essere piìi dura che mi sia slata con gli oc-
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tiun volunt litcrac vicacj ut quac scribo (licere possirn cormn

te. Hoc sì ilas, r/Vo et felix viVo,- sin iiegas, cxtingtiitur cor

mewn ,
quod te inagis quani me aniat : ego me libi et tuae

comwitio Juìei. Vale animoc et vitae subsiJiiun ineae.

Ilas ubi gemma signatas accepit lena , festino ctwsu Lucre-

tiani petit j caquc sola inventa : liane tibi epistolam
_, inquit,

tota eacsarea nobilior et potentior curia mittit amatoryUtque sui

te misereat magnis precibiis rogat. — Erat Icnocinio notata mu-

lier; nee id Lucretiam latebat : permolcstcquc tulit nefandani

focnnnam ad se mitti ^ atque in eam versa: Quae te^ ailySee-

lestay in liane domum audacia duxit? Quae te dementia adire

meam praesenliam suasit ? Tu nobilium acdcs iiigrediy tu mo"

tronas tentare potentes, et violare studes Icgitimas Jaces? Vix

me contineo quin manus m capillos itivolvam tuos. Tu mihi des

lileras? tu me alloquaris ? tu me respicias? Nisi plus quod me

decet attenderenij quani quod tibi convenit
_, ejficerem hodie ne

post hac tabellas aniatorias ferres. I ocius, venefica, tuasque

litcras tecuni defor: imnio da potius ut lacereni ignique dcdani.

{Arripicnsque papyruniy in parlcs diversas scidit^ et calcatani

saepc pedibus atque conspulam in cinerem projccit.) Ac sic de

te sumi suppliciuniy lena , dcberet, igne quam vino dignior. Scd

abi ocius y ne te vir inveniat meus y et quas tibi de te poscat

poenas. Cavetoquc admoduniy ne ante conspectum redeas mewn.

Timuisset alia mulivr j sed haec malronaruni noverat morcs ,

ci intra se inqiu'l: N^unc vis maxime quod te nollc. ostcndis.
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chi, coi quali mi hai tu legato: non ti richieggo di cosa difficile

o gi'andef, solo ti domando per grazia che mi conceda poterti al-

quanto parlare. Questo solamente vogliono le mie lettere : cioè

che io ti possa dire a bocca quello che al presente ti scrivo. Se

mi concederai tanto beneficio, io viverò felice. Se lo dinegherai,

piìi rimedio non ho alla mia vita, perchè te più che me stesso io

amo e a te e alla tua fede tutto me stesso commetto. Sta sana

unica mia speranza , dolce sostenimento di mia vita , a te mi rac-

comando. —

Portò con prestezza la messaggiera la lettera coll'anello segnata,

e trovata Lucrezia in camera sola, gliela presentò dicendo: Questa

li manda il piìi nobile e gentile e grazioso barone che abbi la

corte di Sigismondo imperadore, il quale infinite volte a te si

raccomanda, e priegati che abbi di lui compassione. —• Era costei

molto nota pollastriera , e Lucrezia bene la conoscea, onde si

turbò e prese non piccola molestia che una feuìmina così fatta fosse

veduta entrare in casa sua. Per la qual cosa molto crucciata se

le voltò dicendo: Che presunzione, scellerata vecchia, l'ha fatto

venire in questa casa? Quale audacia o pazzia t'ha persuaso

venirmi innanzi? Come non ti vergogni entrare nelle case delle

gentildonne e tentare le matrone potenti, e violare i legittimi

matrimonii? Appena mi contengo che io non ti peli il capo con

le nocche. Sì che tu mi rechi le lettere, dolorosa ribalda, si che

tu hai ardire di parlarmi? Tu guardi? Se io non avessi piìi con-

siderazione al mio onore che a quello che tu meriteresti , io ii

farei la piìi dolente vecchia che vadi in su due piedi, a ciò che

non abbi tu più ad essere la messaggiera di amorose scritture.

Parliti subito , maliarda , va nella maladetta ora, tu e la tua let-

tera: ma no, dammela piuttosto perchè io la laceri e la dia al

fuoco. — E così detto prese la lettera di mano di costei, e in pre-

senza sua in molti pezzi la lacerò e buttolla in terra, calpestan-

dola e sputandoli suso, e finalmente la pose sulla cenere dicendo:

Così fare a te si converrebbe, brifi'alda, perchè, meglio della

mancia, se' tu del fuoco degna. Va via senza più dimorare, né

vogli più inciamparmi dinanzi. —
Un'altra femmina avrebbe temuto assai, ma costei era pratica

e molto bene sapea i costumi delle gentildonne, e però fra sé



Moxqnc nd Ulani : Puree ^ iiiquity doniiìia : puUivL me bencfa-

verc tibianc placitnìn iri , si sccus est, dd vcniani imprudcntiac

rneac : si non i'is rcdcam , parcho j tu qucni dcspìcias ama-

torcin i'idcris. — Atquc his dictis e conspcctu rccessit. Eurialo

autcni in\'cnto : Respira^ iiiquity fclix amator: plus amai quani

(unalur ., scd nunc non fuit rescribcndi otium. Invcni moestani

Lucrctiam ,• at uhi te nomino tuasque litcras dcdo , lùlareni

s'ultum fecit, inilliesque papjrum basia\'iL: iicc dubita, ììwx re-

sponsum diibituv.— Et abiens velala cavil, ne ainplius iiwenirc-

tni\ ne prò vcrhis referrct vcrbcra.

Lucrctiu autem, poslquam anus evasit, Jraguienla pcrtpiirens

cpislolae, particulas quasque suo loco reponit, et lacera \>erba

contcxuitj jamquc Icgibile. chirographum/èceral.Quod postquam

millies Ici^itj, millicsquc dcosculata est, tandem, involutum sindone

inter picLiosa jocaliu colb)cavÌL, ci luuic hoc rcpetens. nunc illud

verbwn, niajorem horalim bihehat amorcm; Eurialoquo rescri-

bcre statuii j atquc hunc iti moduvi diclatam cpistolam misit.

EpiSTOLJ LUCRETIAK AD EuRlJLUM

Desine sperare tpiod asscqui non licei, Euriale. Puree li-

tcris uc nuntiis me vexare ; nec me illariim e.r grege credito

(pine se ycndunt. Non sum (pumi puhis , nec cui submittere le-

lunn deheas. Qunerc (diiim inceslunihnii ,• me nullus amor nisi

pudicus scquatur. Cum aliis ut lihel agito. I^.r me nihil postu-

IcSj te(pie me indignum scius. f (de.

IJaec epistohi (juiwivis durior Euri(do i'isa est , et contraria
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stessa dirca: Or che tu dimostri non volere, vuo' tu assai. — E
subito rispose: Perdonami, se io avessi creduto dispiacerli, mai

non ci sarei venula, ma pensai più presto fare a te e a me cosa

utile e grata^ se altrimenti è accaduto, il che non posso credere

conoscendoti prudente, perdona alla mia poca prudenza. Se non

vuoi che io ci torni piìi, seguirò la tua volontà. Ben tu ti accor-

gerai di quale amante tu faccia disprezzo. — E cosi detto si partì
^

e ritornata ad Eurialo , che P aspettava con desiderio grandissimo,

disse : Sta di buona voglia
,
perchè sei felice amante. Lucrezia è

pili innamorala di te, che tu non sei di lei. Non è stato possibile

ciie questa volta essa ti rispondesse. La trovai malinconosa , ma
subitamente ch'io le presentai la tua lettera e te nominato, si

rallegrò tutta, e mille volte baciò la lettera. Non dubitare che

presto certamcnle sarai contento di sua risposta: — e partendosi

ebbe cura di non essere piìi ritrovata, a ciò che poi premio di

sua menzogna non riportasse il meritato guiderdone.

Lucrezia, dapoi che la vecchia si fu partita, ricercando i pezzi

della lacerata lettera, insieme la ricompose in modo che facilmente

leggere si polca, e poiché mille volte l'ebbe letta e riletta e al-

tre tante e più ancora baciata, rivolsela in un candido velo con

molla affezione, e riposela tra le sue più care gioie. E ripensando

ora a una parola ed ora a un' altra della lettera , sempre più as-

saporava il lungo amore, e deliberò fare all'amante la seguente

risposta.

Lktteka di Lucrezia ad Eurialo

Eurialo, non volerò porre speranza in quelle cose le quali non

è lecito conseguire. Astienti dal molestarmi con lettere o con im-

basciate. Ne credere eh' io sia del numero di quelle che vendono

la libertà loro, qual forse tu slimi, né degna a chi tu debbi man-

dare una COSI infame e nota messaggiera. Attendi adunque a

corrompere un'altra, perchè meco perdi il tempo, la quale non

vincerà mai se non il casto amore. Ti adopera a modo tuo con

altre
,
nò altro più mi chiedere , e sappi eziandio che tu mi sei

avverso. Addio.

— Questa lettera, sebbene ad Eurialo fosse apparsa dura e con-



lenae dicUs. viani laincìi oslciidU altro ciUoquc litcras inissi-

txindi. Net- diif'itai'it Euriahis credere cui /idem Lucrelia prae-

hui.ssct; scd aiigcbatur y quìa seriìioiiis italici nescius erat, ideo-

que fcn'Cìili studio curabat cdiscere. Et quod sedulumJcicicbai

amor , brevi tempore doctus evasit , solusque sibi dictavit

cuisLoliis qui prius ab aliis inutuabatur quidquid etrusco ser~

mone scribi oportuit.

Rcspondit cr^o Lucreliae _, uihil succenscndum esse sibi quod

iiijamcm focminam submiscrit, cum id se percgriiiuni luterete

<pn alio ufi jiuntio non potuerat. 3Iissionis amorem fuisse cau'

sam. qui ìiihil quacreret inhonestij credere scipsam pudicam,

castissimamque , atque idcirco majori digiiam amore. Insolen-

teni Joeminam honorisque sui prodigala, nccdum se non dili-

gere y sed maximo odio prosequi. Pudicilia iiamque amissa, nil

esse quod in foemina commendetur. Formam fore delectabile

bonum: sed fragile caducwnqae et cui nisi pudor adsit , nihil

praetii dotar. Quae pudicitiae J'ormam adjunxerity cani divinaiii

esse mulierem: ipsamque utraque dote pollenteni scircy ac prop-

terea coli a se , quod nihil ab ea pcteret libidinosum aut

obfuturum farnac. Optare se tamen alloqui, ut animum suuni.

qui scriplis piene ostendi ncquit^ verbis apcriat.

Cumquc bis lif.cris ninnerà misit p non soluni materia, sed

opere ctiain pretiosa.

yfd hacc Lucrelia sic rcscripsit.

Epistola Lugretiae ad Eurialum

Accepi literas luas , janiquc nil amplius de lena quacror.

Quod me amcs non magni facio. quia nec prinius es nec solus

qucm mca foima deceperit. Multi ci amarunt et ainant me
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trarla ai detti della messagglcra, j^li mostrò non pertanto la slrada

come le lettere scambievolmente mandar si dovessero, non du-

bitando punto doversi affidare a cui Lucrezia affidata s'era. Pure

ima cosa angustiavalo, sendo egli della lingua italiana non pratico,

e perciò con uno fervoroso studio si adoperava in quella, e fatto

dall'amore piii assiduo, in breve tempo ne uscì già provetto, e

da solo scriveva le lettere che prima da altri nella toscana fa-

vella voltare faceva.

Rispose dunque a Lucrezia, non si dovesse cruciare se le man-

dò femmina di mala fama, che sendo egli forestiero non la

conosceva, ed altro mezzo non poteva usare. Di quella mis-

sione esserne stato la cagione amore il quale non ricercava al-

cuna cosa inonesta, conciosiachè la conoscesse onestissima e piena

di pudicizia, e però degna di maggiore benevolenza. Non esser

egli giammai per mettere suo amore in femmina smoderata e

del suo onore prodiga, che anzi per grandissimo odio detestava^

avvegnaché quando la donna ha perduto il fiore della sua pudi-

cizia, niente le rimane degno di laude. La bellezza essere cosa

dilettevole, ma caduca e fragile, la quale essendo spogliata dal

pudore diventa di nessun prezzo. Quella adunque che alla bel-

lezza aggiunge la continenza, è donna certamente veneranda sopra

tutte le altre. E sapendo essere in lei l' uno e l' altro ornamento,

però era da lui tanto appreziata ed onorata
,

il quale non chie-

deva alcuna cosa non licita e che potesse maculare la fama di lei

in parte veruna. Solamente desiderare di parlarle a ciò che potesse

manifestare più largamente l'animo suo verso di lei, la qual cosa

per lettera far non poteva.

Questa fu la lettera di Furialo la quale mandò accompagnata

di certi doni, non solamente per materia,\ ma per artifizio ancora

molto preziosi, a cui Lucrezia così rescrisse:

Lettera di Lucrezia ad Eurialo

Ho ricevuta la tua lettera: accetto la scusa che fai della mes-

saggiera, ma del tuo amore fo poco stima. Non se' solo ne an-

cora il primo che di me sia innamorato, e siane restato beffalo.

Molti giovani hanno volutomi bene, e molti al presente per amore
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tccum noe posswn iiec volo. Inveuire ìiie solain, nisi fias hy-

ruiuìoy noti potcs. Aline suiit domusj et aditus custodia claiisi.

Aluncni tua suscepij quia oblcclavit me opus illorum. Scd ne

quid iuHiìi i^ratts apud me sit, neve hoc pii^iius videatur amoris,

rcinitlo ad te anuulum qncm matri meae vir dedit^ ut apud te

quasi pracluun sii vcudiloruni jocaliuin. Ncc euini niinoris est

prclii gemma cjus quam ruurius tuum. Vale.

llis Euiialus rcplicavit.

Epistola Euiuali

Manlio niihi i^audio fidi epistola tua, quae Jliiciii querclis

fecit de lena. Scd nn^it me quod duiovem puivipendis meum^

ìiam etsi te plurcs amaiit, nullorum tamen ignis comparnndus

est meo. Al tu hoc non credis, quia loqui tecum nequeo. Id

si daretui'y non me coulemneves. O utinam possem fieri hj-

rundo! Scd libenlius transformavi in puliceni velleni, ne mihl

Jcncstram clanderes. At ego non quod nequcas, sed quod nolis

dolco: naiìujuc ego nisi animuni respicio. Ah! mi Lucrelia.,

quid divisti te nollc ? An si possis, me nolis adoqui qui luus

siili lo Las
y
qui nihil cupio magis (piani Uhi gerere moreni ;

quae si jubes in ignem ire, citius obcdiam quam praecipias ?

Mille, obsccro, verbum hoc. Si non dalur facultas, adsit volun-

iasy ncque me verbis eneca, quae s'itam mila oculis praebes.

Si non placet me alloquium petere, quia non sit impetrandiun,

obsequar^ scd mula sentenliam illain qua mciun laborem va-

ciium dixisti Jìilurum. Absit haec crudeliuis. Milior esto amanti

tuo. Si pergis sic loqui, homicida cs. Nec dubita, facilius me

verbis interimes (pumi alius quiyis gladio. Desino jaiii plura

poscere, ut redames tamen pelo. Nihil lue est (pioti objicias.
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mi seguono:, ma come la fallca loro è stala vana, così la tua non

farà fratto alcuno. Teco parlare non posso , e potendo non vo-

glio , nò a te fia possibile di venirmi a trovare se non ti fai un

uccello, perchè alte sono le mura della casa, e guardate da cu-

stodi le porte. Ho ricevuto i tuoi doni , non per tuo rispello
,

ma perchè la qualità loro molto mi piace. Ed aciochè niente ri-

manga di tuo appresso di me che tu stimi aver io ritenuto per

amoi'oso pegno, a te mando Panello che alla mia madre diede già

!o suo marito, il quale siali in luogo di prezzo delle gioie tue

che io per comperate considero , avvengachè questa gemma non

sia di minor valuta che li doni tuoi. Sta sano.

Lettera di EuraALO

Somma letizia m'ha dato la lettera tua, conoscendo per quella

che tu hai posto da parte la querela della falsa vecchia^ ma bene

mi preme insino al cuore ,
che sì poco stimi il mio amore ^ che

benché molti , come tu scrivi, ti amino
,
niente di meno il fuoco

d'alcun di loro non si può equiparare al mio. Ma tu noi credi
,

perchè non posso colla voce manifestartelo
^
però se tanto a me

conceduto sia ,
io mi spero bene di non essere da te avuto in

dispregio. Volesse Dio che mi potessi trasmutare in uccello, che

allora non uccello ma un insetto vorrei essere, acciò tu non mi

chiudessi la finestra sul viso. Non tanto mi duole che tu non mi

possa parlare, come che tu noi consenta potendolo, perochè io

non vedo nessuna cosa si opponga, salvo il voler tuo. Ah! Lucrezia

mia soavissima, perchè hai tu detto di non volere? Se puoi, perchè

non vuoi tu che io parlare ti debba, io che tutto sono di te, che

nulla cosa più vivamente desidero che di adoperarmi tutto al tuo

volere, che tosto tosto mi getterei tra le fiamme se tu il comandassi ?

Fregoli, anima mia dilettissima, che piìi non usi meco sì crudeli

parole. Se meco parlare non puoi, non dire almeno che tu non vogll.

Ah ! non mi privare della vita coi detti , se sono li tuoi sguardi

che vivo mi tengono sui piedi. Se a le non giova che io do-

mandi di trovarmi teco, perchè tu avvisi per lo converso; mi

sommetterò e farò tutto il piacer tuo, ma sia contenta mutare

quella sentenza, dove tu di' ciascuna mia falica dovere essere

indarno. Scaccia dal tuo mansuetissimo animo tanta durezza, di-
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Nano polcst hoc le prohihere. Die te ine amare et bcatus sum.

Munuscula nica qaovismodo npiul te sintf gratum est. Illa te

alìquamlo mei ad/noncbunt amoris. Scd parva illa fuerant, et

minora siati (piae nane niilto. Ta tamen noli spcmere quod

amalor donat. Majora, quae in dies ex patria mihi debcnt af-

feiri, cwn aderant, ex me rccipies. Annalas tuus nunquam ex

digito meo recedei^ et illnm vice taa crchris osculis rcddam

madidum. Vale dclitiam mcum, ci mihij quod potes, solaincn

dato.

— Sic cum frequcnter rcpiicatum cssctj in lume tandem mo-

dani Lucretia dedit cpislolam.

Epistola Lucretiae

Fcllcni tihiy Furiale^ moreni gercrcj tequc, ut petisy amoris

mei participem Jaceref nani id tua nohilitas vìcretur, et mores

lui deposcunt ut incassum non ames. Tacco quantum mihi

placcai forma tua et piena bcnignitatc facies. Sed mihi non

est usui te ut diligam. Nosco meipsam^ si ainare incipiam nec

modum nec regulam servabo. 2\i hic diu esse non potesy nec

ego tCj postquam in ludum vcnerim^ possem carere. Tu me nollcs

abduccre et ego nollcm mancrc. Movcnl me multarum c.rcm-

pluy quae per peregrinos amantcs desertae sunty ne tuuin amo-

rem sequur. lason Medeam dcccpit^ culus auxilio vigilcm in-

tcrcniit draconem^ et vcllas aureum asportavit. Tradcndus crai
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sponiti volere essere piìi benigna e pietosa verso il tuo infelicis-

sirao Eurialo. Impcrochè se pure delibererai stare pertinace ed

aspra, diventerai omicida, perchè sarai cagione della mia cruda

morte , ed abbi per fermo che tu più agevolmente colle parole

mi spegni che altri mai col ferro. Di molte cose tralascio del

farli domanda, ma ti supplico di amare chi ama te, alla qual cosa

non puoi allegare alcuna scusa. Nessuno ti può vietare questo.

Rispondimi solo che tu mi vogli bene e resterò contento e pa-

ziente. I piccoli miei doni in qualunque modo sieno appresso di

te, m' è gratissimo, perchè forse qualche volta saranno cagione

di farti ricordare di me. E se i primi furono piccoli
,

questi che

al presente ti mando sono molto minori: ma pure pregoti non

disprezzi quello che ti dona l' amante. Fra pochi dì mi devono

esser portate cose di miglior pregio, le quali tosto che giunte mi

siano, a te le manderò. Il tuo anello, mentre mi durerà la vita,

mai non mi uscirà di dito, il quale spesso per tuo amore bacerò.

Addio, dolcissimo mio bene! Priegoti che tu mi rechi quel mag-

giore conforto che puoi. —

Così dopo che Eurialo ebbe replicato piìi volte, Lucrezia rispose

alla perfine con questa lettera.

Lettera di Lucrezia

Vorrei, o Eurialo mio, poterti compiacere e farti partecipe del

mio amore, perchè così giudico meriti la nobiltà tua, la genero-

sità dell'animo e i tuoi prestantissimi costumi, pei quali sei degno

di non amare indarno. Non ti potrei narrare quanto la tua gentil

effigie mi sia grata e quanto il benigno e piacente aspetto^ ma
l'amore non fa per me, al quale se io incominciassi a dare opera

amerei senza misura. So bene che lungo tempo non puoi dimorare

in questa città , e quando io fossi entrata nel ballo , mancando

poi del tuo aspetto quietare non mi potrei, tu non vorresti teco

condurmi ed io non vorrei qui restare. Che io non assecondi lo

tuo amore movemi l'esempio di molte, le quali da' forestieri

amanti furono abbandonate. Giasone ingannò Medea, con ajuto e

consiglio della quale vinse il veglianle dragone, e seco ne portò

r aureo vello del montone. Teseo dovea essere dato per cibo al



Jlìcscus iti cscnm Minotauro y seti -iiiatlnnc Consilio frctus

cvasit. Ilhìiìì Itinicn dcsevtani apud insiilani diniisit. Quid Dido

injcli.v quac profuc^nni recepii j^neani? Nonne illi peregriniti

amor intcrituin deilit? Scio quanti pcricnli sii amoreni extra-

iicii/ii adniiliere, ncc me tantis objiciani discriminibus. 1 os^ l'iri^

soìidioris estis animi furorcmque magis compescitis. Foemina,

uhi furerc incipit, sola potest morte asscqui terminimi. Non

amant. scd insaniunl nndieres: et nisi correspondeat amor, nil

est amanti Jbemina terribilius. Poslquam enini rcceptiis est ignis,

vcc Jamani curamusy ncc vitam. Unicum remediiun est si copia

sit amantis ^ nani quo magis carenius, magis cupinms: ncc di-

scrimcìi tiincmus idluni, dumniodo nostrae libidini salisfiat. Mihi

ergo nuplae^ nobili, digiti considtum est amori viain praccliidere,

et tuo praescrtini qui non potest esse diuturnuSy ne vel RJiodo-

peia Phillis dicar vel altera Saplio. Ideo te oratimi volo ne ultra

meum cxposcas aniorem, et tuwn ut paulaùin comprimas ex-

tinguasque. Nam id est l'iris quam foeminis multo Jiicilius. Nec

tu si me. ut dicis, amns.. id ex me quaerere debes quod mihi

exilio est. Sic pio tuis donis remitto aureani criicem marga-

ritis nrnataiiiy qiiae licei brevis sit, non tamen pretio caret.

Vale.

— Non tacilit Kurialus his acceptis; scd ut erat novis scrip-

tis incensus, cahunnm suscepit, atque sub hac forma dictavil

epistolam.

Epistola Euriali

Snh'e. mi anime, Liicrelia. quac me tuis lilcris sah'um Jìicis,

ctsi nonndiil Jellis iinmisceas. Scd hoc spero, me andito, de-

Irahes. J enit meas in manus tua epistola clausti et tua gemma

signatit. liane et legi saepc et dcosculatus sum saepius. Scd
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Minotauro, e per opera e favore di Arianna fu libero, e nondi-

manco la lasciò sola in su un'isola. Che si può dire della infelice

Bidone, la quale ricevette lo sbandeggiato Enea, e a cui quel

peregrino amore fu cagione di troppo acerba morte? So bene quanti

sono i rischi nel!' ammettere forestieri amori, il perchè non voglio

sottomettermi ancora io a sì grave pericolo. Voi, come uomini,

avete l'animo piìi libero e piìi franco, e sapete meglio reprimere

i vostri furori: ma noi quando incominciamo a dare luogo all'a-

more, nessun freno sappiamo usare che non sia la morte , con-

ciosiachc il nostro non sia amore, ma vera frenesia : e se l'amante

non ci risponde , alcuna altra persona non è senza ragione piìi

di noi , e quando la fiamma ha incominciato ad ardere non siamo

piìi ne della fama nò della vita sollecite. Unico ristoro è allora

la presenza dello amante, perochè quanto piìi manchiamo, tanto

più desideriamo di avere , e si va incontro ad ogni più grave

pericolo purché al nostro ardore satisfatto sia. Io adunque che

sono sposa, nobile e ricca, ho deliberato di serrare ogni via agli

amoreggiamenti, e massimamente al tuo che non può essere di

lunga durata, aciochè quello medesimo a me non intervenga,

che già a Fillide, fanciulla di Rodope, o alla celebre Saffo. Prie-

goti adunque supplichevolmente che più non mi stimoli e che ti

sforzi a poco a poco a mortificare ed a comprimere lo tuo in-

cendio
, la qual cosa è assai più agevole a uomo che a donna.

Kè se tu mi porti il bene che dici , mi devi tu voler indurre a

quello che abbi a partorire la mia rovina. In cambio de'tuoi doni

ti mando una croce ornata di perle , la quale sebben piccola, non

è però tale il suo pregio. Addio.

Queste cose ricevute, Eurialo punto non si tenne, ma dai nuovi

scritti della donna infiammato, pigliò la penna e scrisse come segue:

Lettera di Eurialo

Lucrezia, anima mia dilettissima. Dio ti salvi come tu fai salvo

me colla tua lettera, sebbene l'abbi tu di qualche fiele cosparsa^

ma io mi spero bene che, appena m' abbi tu udito, ti farai più

mansa. Venuta è nelle mie mani la tua lettera chiusa e suggellata

col tuo anello, la quale ho spesso lotta, ma più volte ancora
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lince nliuil suadct qiMfn quod tuus vidcntur animusfuissc. Rogai

me ut amare ilcsiiiam, quia non cxpedit libi peregriniJlammas

amoris scquiy et ponis exempla dcceptarum. Scd hoc tani or-

nate eultecjuc seribisy ut mirari magis et amare tuuni ingenium

dchcam, quam oblivisci. Quis illc est qui lune amare desinai

quuiìi prudentiorem et sapientioreni animadverlit amicam? Si

mewn minucre volcbas amorem, non oportuit doctrinam tuam

estendere, nani hoc est non incensuni extinguerc , sed igncm

maximum ex parva eonflare favilla. Ego dum Icgi magis

exarsiy videns formae tuae preclarac et honcslati conjunctam

esse doctrinam. Inerba sunt tamen quibus rogas ut amare de-

sinam. Roga montcs ut in planum veniant, utque fontes suos

repctnnl flumina. Tam possem ego le non amarc^ quam suuvi

reUnquere Phocbus cursum. Si possunt carere nivibus Scjtiae

montcs, aut maria piscibus, et feris sjlvae, poterit et oblivisci

Eurialus lui. Noìi est pronum virisy ut rerisj Lucretia, Jlammas

extingucre. JVam tu quod nostro sexui adscribis, pleriquc ve-

Siro assignant. Sed nolo hoc certamcn modo ingredi.

Ad en me responderc oportet quae in advcrsum retulisli.

Ideirco enim noilc te mihi corresponderc amanti significas ,

quod mullas percgrinus amor decepit, exemplaque ponis. Sed

possem ego quoque plures referre, quos foeminae reliquerunt.

Troilum, sieutnosli, Priami fdium^ Chtyseis decepit. Dciphobwn

Tlelcna prodidit. yiiiiatores Circe suos medicnmeniis vertcbat

in sues, atquc i/i aliarum terga fcrarum. Sed iniquum est ex

paucarum consuetudine toluni \>ulgus censere. Nani si sic pc-

rcgrinos tu et propler duos tresve malos aut ctiani decent, viros

vnnies accusabis , horrehisque: et propler totidcm /òcminas
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baciata, e che a me sembra volermi persuadere tuU' altro, che non

appare, essere Tanimo Ino. Confortimi e preghi che io mi rimuova

dal tuo amore: conciosiacosachè per te non si facci seguitare le

fiamme peregrine, e racconti li esempli di alquante che sono state

deluse, le quali cose scrivi tu con tant'ornamento e grazia che,

anziché dimenticarmi, mi è forza di ancor più maravigliarmi dello

tuo ingegno, e di amarti. Chi è colui sì matto che si potesse so-

stenere da non amarti, conoscendo ogni giorno più le tue virtù

essere maggiori? Se volevi che io dessi opera a diminuire l'ar-

dore, non dovevi scrivere con tanta eloquenza
, né manifestarmi

il tuo divino ingegno. Questa non è la via a persuadermi che io

spenga l'accesa fiamma, ma a fare che una piccola favilla si ge-

neri in grandissimo incendio. Mentre che io leggeva, del continuo

sentivami accendere e crescere in me P accensione, accorgendomi

che alla somma tua bellezza e singolare onestà è congiunta an-

cora una prestante dottrina. Sappi adunque che il pregarmi che

io mi parta dal tuo amore, è come dire a' monti che scendino in

piano e che i fiumi tornino alla loro sorgiva. Tanto potre' io faro

di non ti voler bene, quanto è possibile al sole di sospendere il

corso , ed è così agevole che Furialo possa di te più non rime-

morarsi come può stare che manchino le nevi sulle montagne della

Scizia , i pesci al mare e alle foreste le belve. Non è così facile

come tu scrivi , Lucrezia mia , agli uomini spegnere le fiamme

amorose, anzi quello che tu apponi al nostro sesso, spesse volte si

conosce essere in voi: ma non voglio disputare teco di questa cosa.

Solo risponderò a quelle parti che mi fanno contro. Tu
scrivi non voler meco in amore concorrere

,
perchè molte sono

stale da' forestieri amanti ingannate, allegando alcuni esempi a

questo proposito^ a che io potrei molti più uomini raccontare, i

quali dalle donne sono stati crudelmente lasciati. Criscida
, come

tu sai, tradì Troilo, figliuolo del re Priamo ^ Elena ingannò Dei-

fobo
:^ Circe gli amanti suoi con farmachi e prestigi convertiva in

porci od in altre fiere. Ma iniqua cosa è per uno errore di pochi

accusare l'universale. Imperochè se così fosse , tu per due o tre

o dieci tristi trarresti in odio gli altri uomini. Ed io per altre

tante male femmine vorrei male all' altre. E però non usiamo

simili esempli. Piuttosto e' si converrebbe narrare l'amore di Cleo-

patra e di Antonio, e di più altri simili ^ i quali la brevità della

PiccoLOUKij Sloiia di due Amami, 5
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cactcrar omn's crnnt odio niihi. Quin polius alia suinanms

cxcmula? Qualis timor AnLonii Clcopatracqne Juit, et alìorum

quos cpistolac brcvitas referie non sinit. Seri tu Ovidium ìc-

"ìsti, vwcnistiquG post Trojani direplain Achworuni pluriinos

dwn remeantj pcrcgrinis retentos amorihus, jiumqiiam in pa-

(rìain revcrtisse. Hacseruiit namque ainatricihus suis, carerequc

potius necessariis, regnis, domo et aliis quac siuit in putriti

cuiquam iratissima voluernnt^ quam amicas relinqucre. Ilacc lo

rogo^ mi Lucretia, cogites^ non illa qiiae nostro sunt amori

adversa et quae palici feceriint.

Ego ea mente te sequor ut perpetuo te ameni, simqiie per-

petuo tuus. JVec tu me peregrinuin dixeris; magis namque cis>is

sum quam qui liic nascitur .Eum namque casus facit civcm, me,

vero electio. Nulla mila patria crit, nisi ubi tu sis. Et quam-

vis contingat ahhinc me aliquando ahire, reditus tamen fcsti-

nus erit. Nec aro in Tcutoniam revcrtar nisi rcs meas coni-

positurus ordinatunisqucy ut tecum esse quanidiu possim. Fa-r

Cile manendi opud te repciictur occasio. Multa Jiis in par-

tibus negocia Caesaris sunt; haec mihi coinmitti expcdieiithi

curabo. Nunc Icgatione Jìingar, mine muiius exercebo. Viai-

riuin in Etruriani Cacsarem habcre oportet. liane ego pro-

vinciain impetrabo. Ne dubita^ suavium nieuiii, mea Lucrctia,

menni cor, spes mea. Si vivere absqiic coitlc possuin, et te

relinqucre possuin. Age jani tandem, misererc amantis lui, tpii

tanquain ad solevi nix liquescit. Considera iiicos luborcs ci

modiim jam deniquc incis inartyriis statue. Quid me tam diu

crucias? Miror ego mei, qui tot tormenta pei peti potucrim . qui

tot noctes insoinnes tluxi, qui tot jcjuniti toleravi. Fide quam

niacer sum, quam pallidus; parva rcs est quae spiritum cor-

pori allignium detinei. Si tibi auL parcntcs aut /ìlios occidisscm,

non potrras ile me majiis tpuim hoc supplicium sumere. Si
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epistola raccontare non mi lassa, ma se tu hai letto Ovidio, e

ricorditi clic poi che Troia fu saccomanata, molti principi greci fu-

rono a mezzo il cammino ritenuti da forestieri amori delle donne,

per cagione dc'quali mai non ritornaron a casa, e piìi presto vol-

lero abbandonare la patria e' parenti e' regni loro
,

gli imperii

e le ricchezze che abbandonare le amanze, tanto a quelle erano

per benivolenza congiunti. A questi così fatti esempli ti priego
,

Lucrezia mia dolcissima , che pensi, e non a quelli che sou con-

trarii al nostro amore.

Io ti seguo con proposito di non ti lassare in tempo alcuno
,

ma per amarti in eterno, e per essere sempre teco. Deh ! sia con-

tenta non chiamarmi piìi forestiero^ imperochè io sono diven-

tato più senese che se io fossi per antiqua origine nato in Siena.

Il caso fa, uno che qui nasce, esser cittadino, me invece la ele-

zione. Nessuna mai sarà patria mia se non quella dove tu sarai.

E benché qualche fiata accadere possa che io m' abbi di qui a par-

lire, nientedimeno la ritornata sempre fia prestissima: ne mai tor-

nerò a casa se non con proposito dì comporre ed assettare in tutto i

fatti miei e per potere poi sempre dimorare appresso di te. Fa-

cile per vero è la via perchè io possa rimanere con teco. INIolti

in queste parti sono i negozi dello imperatore , e mi adoprerò

ben io perchè a me sia di quelli dato l' incarico. Quando una

legazione e quando qualche altro ufficio farò che dato mi sia.

Anzi nella Toscana abbisogna allo imperatore di spedire un vicario,

ed io implorerò che a me sia data questa provincia. Siane certis-

sima, mia Lucrezia, mia delizia, cuor mio, unica mia speranza,

che se a me non è conceduto di poter vivere senza il cuore, mi

sarà ancora impossibile di poterti mai, mai abbandonare. Piacciati

adunque oramai esser contenta d' aver mercè del tuo amante , il

quale per te si destrugge come neve al sole: abbia compassione

a' miei gravi tormenti: degnati finalmente por termine a tanti mìei

e si lunghi martirii. Perchè tanto volermi straziare ? Io mi ma-

raviglio di me stesso che ho potuto sopportare tante pene , che

tante notti ho passate senza sonno , ed ho tollerali tanti digiuni.

Guarda come pallido e macilento sono divenuto. Piccola cosa è

quella che tiene il mio stanco spirito in queste mie debili membra.

Nessuno maggiore supplizio tu potresti darmi di quello che ora

patisco, se io e genitori e figliuoli ucciso ti avessi. Se tu castighi
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sic me pimis qui te. amo; quid illi facies qui tibi damnum

lìciìcrit ani iiuilum ? Ah ! mcn Lucvctia, mca hcra, mea sahis,

mcwn ìvjìi^itnn, suscipc me in graliam. Demum rcscribc me

Uhi canini esse; uihd aliiid volo. Liccat mihi diccre: seniis

Lucretiac sum. El regcs et caesarcs amatit servos ubi fideles

jwnirit; ncc dii dedignantur redamare qiios amant. lale spes

mea, meusque metus. —

Ut turns quae, Jracta intcrius, inea-puguahilis videtur c.xle-

rius , si admota acies Juerit, mox corifriiigilur ; sic Euria/i

verbis Lucrelia vieta est. Poslquam eiiim scdiditatem amantis

aperte cognovitj, et ipsum dissimulatwn patefecit amorcm ^ at-

qiie bis literis Eurialo se aperuit.

Epistola Lucretiàe.

Non possiwi tibi aiìipUus adversari, nec te aiuplius, Euriale,

mei amoris expcrtcìn haberc possum. F^icisti^ jamque sum tua.

Oh me miseram, quae tuas suscepi litcrus! Niniium multis ex-

poncnda sum periculisj iiisi me tua fides et prudeutia juvet.

Vide ut serves quae scripsisli. In a?noreni jam tuum vcnio.

Si me dcseris et crudelis et proditor et omnium pcssimus es.

Facile est Jbeminam decipcre; sed quanto facilius, liuilo tur-

pius. Adirne res integra est. Si putas me dcserendam, dicito

antequam magis amor ardeat. Nec incipiamus quod postmo-

dum incepisse poeniteat. Omnium rerum i/ispiciendus est finis.

Ego. ut fòeminaruni est, parum video. Tu vir es, temei et tui

curam liabcrc oportet. Do me jam libi tuamque se(/uor fidem.

Ncc tua esse incipiu, nisi ut sim perpetuo tua. Vale mcum

praesidium, meaeque ductor vitae. —

Post liane plures episloloe inissac ulrinque sunf. ncc toni



in questa forma chi li ama . die farai a chi ti sarà ingiurioso ?

Oh Lucrezia mia, mia regina, mia salute, riposo e sostenimento

della \ita mia: deh! non mi abbandonare, e non mi avere a

sdegno. Rispondimi alla perfine che io ti sono a grado, null'altra

cosa io desidero. Deh ! mi sia conceduto di poter dire esser io

servo di Lucrezia. I massimi principi amano ed hanno cari quelli

servi i quali conoscono essere loro fedeli, e gli Dei non disde-

gnano avere cura di coloro che gli onorano. Addio, mia speranza

e mio timore. —

Siccome torre che per di dentro sia squarciata e pare inespu-

gnabile a chi di fuori la guarda, ma che rovina tosto l'abbia il

nemico assalita^ così per le parole di Eurialo restò vinta Lucrezia,

la quale vedendo la sincera fede e fermo proposito di lui , si de-

cise al tutto di non tenere pili occulto il troppo simulato amore,

che manifestò liberamente con la risposta che seguita.

Lettera di Lucrezia

Pili non posso a' tuoi prleghi resistere , ne piìi oltre tenerti

telato, o Eurialo, il mio amore. Vinta mi chiamo. Tua sono.

Infelice a me, quel punto che io ricevei le lettere tue! Conosco

certamente che io mi sottopongo a molti e gravi pericoli se la

tua fede e prudenza non mi soccorre. Bada a ben mantenere ciò

che a me scrivesti. Vengo nel tuo amore liberamente. Se m' in-

gannerai sarai crudelissimo, ed uomo piìi scellerato di tutti. Faci-

lissima cosa è ingannare una giovane donna: ma quanto è più facile

tanto è maggiore la vergogna. Intanto che siamo in tempo
,

io ti

supplico, se pensi ad abbandonarmi, dimmelo innanzi che la fiamma

si faccia maggiore, nò diamo principio a cosa che incominciata

abbia quindi a farci dolenti. In tutte le imprese prima si convien

riguardare al fine. Io come giovane ed innamorata, poco veggio

e conosco : a te che sei uomo prudente bisogna avere cura di te

e di me. Donerai a te e seguito la fede che m'hai data, nò co-

mincio ad essere tua se non per essere sempre tua. Addio, mio

sostegno e guida della mia vita. —

Doj)o questa ultima lettera molte altre se ne scrissero gli amanti,
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Unum inni uiriusijnc dcsideriuni crai siinid corweniendi ^ sed

arduuin tic pene inipossibdc vidchatur, onuii'unt oculis Lncrc-

tiain obscivantibusy qiiac ìicc sola iirupuim. cgrcdicbalury ncc

iinquani custode carchuL. Ncc txiin ddigciitcr boveni Juiionis

Argus cuslodh'U, (juaìti Mcnclaus jusserat ohscivari Lucrcllani.

yitiiun lioc apud Italos late patct^ Jocminam snain quasi tlic-

saurum quisqiiis rccludity meo judicio miiius utUitcr. Sunt cnim

fere hujiismodi midieres omiics, ut id potissime cupiaut quod

maxime dencgatur, quae ubi vclis ìiolmity ubi nolis cupiunt

ulivo. Jlav si libcras habcnt habcnasy minus dciuiquutit. Exinde

tamjacilc est invitam custodire mulierew, quam in fcv^'cnti sole

pulicum ^rcges obscrvasse. Nisi sua parte casta sit mulicr, fru-

stra marilus nititur apponere scvvantes eam. Sed quis custodiet

ipsos custodes? Cauta est et ah iilis incipit uxor. Indomitum

animai est focmina, nuUisquc frocnis retinendum.

Erat Lucretiae spurius fratcrj huic sacpc tabcllas commiscrai

Euiialo dvj'ercìulasy et lume ctiam sui amoris consciumjcccrat.

Cum hoc igitur com'cnitur Eurialum ut clam domi suscipiat. Ila-

bitabat hic prope novercam suam, Lucretiae matrcm, quam Lu-

crctia saepe visilabat, et ab ea sacpius yisitabatur, ncc cnim ma'

gìio intervallo distabant. Ordo ergo is eraty ut, chiuso in conclavi

Eurialu, posUjuam matcr ecclcsiaslicas auditura caenmonias

cxi\'isset, Lucrctia supcrvcnirct tamquam maircm domi con-

s'cntura, qua non inventa, reditum expectarct^ interim vero

apud Eurialum esset. Post biduum statutus erat lerminus. Al

hi dics tamquam (unii visi sunt amantibus longi, ut bene spe-

lalilibus home productae sunt, mate suspirantibus correptae.

Sed non arrisit amaiitium desideriis fortuna. Pracsensit nain-

(pic insidias mtitcr, atipie ut hic dics vcnit, cgrcssa domiim

privìgniim exchisit. (Jiii tiiux Eurialo Iriilc nunliuin tulit . nu



7»

ne con tanto aitlore polca scrivere Eurialo the Lucrezia non

rispondesse con molto piìi. Era pari in loro una ardenlissi-

ma voglia di parlare e ritrovarsi insieme, ma difTicilc e quasi

impossibile pareva, perchè Lucrezia era molto osservata dal ge-

loso marito: nò mai o in casa o fuori era senza compagnia. JNè

con maggior diligenza, cura o gelosia Argo custodiva la giovenca

di Giunone, che Menelao si guardasse la sua bella moglie. Questo

errore è molto dilatato fra gì' italiani. Ciascuno quasi guarda la

donna sua come 1' avaro il suo tesoro : ed al mio giudizio fanno

il peggio , imperochò comunemente tutte le donne tanto più de-

siderano la cosa
,

quanto più è dinegata loro. Sono di natura

che quando tu vuoi, esse non vogliono, e quando tu manco

vuoi, loro molto più vogliono. Avendo la briglia libera peccano

meno. E però tanto è facile guardare chi non vuole essere guar-

dato, quanto è facile poter numerare gl'insetti in tempo di estate.

Se la donna per se slessa non dispone volere essere pudica, in-

darno si affatica il marito. Ponle guardia, chi guarderà la guar-

dia? La donna che è astuta pernatura, comincia dal guardiano
:^

ella è un animale indomito , cui nessun freno ritiene.

Avea Lucrezia un suo fratello non legittimo , al quale già sì

era aperta , e fidatogli tutte le lettere che aveva scritte a Eurialo^

il perchè ordinò con lui che nascostamente si mettesse Eurialo in

casa della madre , con la quale esso abitava, sendo sua matrigna,

e che Lucrezia visitava sovente, e da cui era pure sovente visi-

tata , avvengachè non lontano l' una dall' altra abitassero. Onde

fu dato ordine che Eurialo si nascondesse colà entro in una ca-

mera dopo che sua madre ne fosse uscita fuori per andare alla

chiesa, e che in quello stante sarebbe sopravenuta Lucrezia, fin-

gendo di voler la madre visitare , e che non la trovando mostrasse

di aspettarla e in quel mezzo si dimesticasse coli' amante. Questo

doveva intervenire in capo a due giorni i quali agli amanti
,
non

meno che anni si fossero
,
parvero tediosi : conciosiachè a quelli

che portano ad un bene le speranze, le ore si allunghino, ed ap-

paiano brevi a cui un qualche danno sta sopra. Ma non arrise ai

disegni degli amanti la fortuna
,

perchè la madre avuto qualche

sentore di quella tela, venuto quel di ed uscita dalla casa, chiuse

lo figliastro di fuori, il quale tosto corse a recarne la trista no-

vella ad Eurialo, a cui non meno che a Lucrezia parve molesta.
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nuti inoi^is nudili Liicrcliae Jìiit inolcsium. Quac i}0.sLijuuin

tUtcctos coi'/iovic (lulos: Hac ìion òuccessit, irujuil; alia (igi^i'c-

lUcinnr ìia^ aa' potens crit inaici' nicis obsìstere volupialibiis.

Pamlaìus viro ajjìiiis crat, (jucin jain Lucrctiafoccval arcano -

rum sciuniy nec enini poterai i^iiilus aninius qaiesccrc. Signi-

/ìcat igilur Eurìaloj hunc al alloqualurj quia fulus sii ci coii-

%'cniciidi viaiìi possit nionstrarc. Al Eurialo non yulcbalur

taluni illi òc crcclcrcy qucni Menelao seniper liacrcnleni intuc-

balur et subisse Jldlaciani vcrcbalur.

Inter dclibcranduin nutenijussus est Euiùdus Romani petere

y

atque cani poiili/icc maxima de coronationc transigere ^ quac rcs

tum sibi^ luin amicae molestissima /hit. Sedoporlebat Cacsaris iin-

periumjcrre. Iter f.rgo^ mora duorum mcusium,fit. Lucrctia inte-

rim domi inanerey Jenestras claudercy moeslas inducre vesteSf

iiusquam cxire. Miranlur onines nec causam. civcs nosccre pote-

rant. Quasi ipsa vidua sndebatur cly Liniquam sol defecisset y

cuncti se putabant in Icnebris agere. Domeslici qui eam saepe in-

cubanlcm lectulo et immquam ladani vidcbant, acgritudini iinpu-

tabanly et quidquid remediorum afferri poterai perquircbant. Scd

numquam Illa vel risìL^ ve/ ihalamum egredi voluil^ niii poslquani

redire Eurialum et illi Cacsarem obuiani ivisse cognovil. Tane

cniiìi, quasi e gravi sonino excitaln, lugubri veste posila, et

ornamenlis redimila prioribus, fencslras aperuity laetabundaquc

illuni cxpectavil. Qiiam ut Caesar vidit : — Ne nega aniplius,

inquitj Eurialc : detccLa rcs est. Neino Lucrctiani, le absente,

vidcre potuil, nunc <juia rcdiisti. auroram ccrninius. Quis cnim

modus adsit amori? Tcgi non potcst amor, nec abscondi tussis.—
Jucaris mecum , ut solcs, Caesar, et me in risuin ducis, hu-

rialus ail. Ego quod hoc sii ncscio. Ilinnilus cquoruiii tuorum

it proli.rnc bmbac strcpiius tuac Ulani /òrsilan sic cxcildvil : -—
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La donna, veggcndo che 1' aiiifiiio suo era sialo scoperto, Eb-

bene, disse, se questo non ha sorlilo 1' eflello, ad altra via si ri-

corra , e la madre mia non può valere tanto che basti di andarmi

allo incontro di quelle dolcezze alle quali sospiro. E non si po-

tendo l'inceso animo quietare, ella si era aperta a Pandalo, con-

sobrino di Menelao , e fece in seguito intendere ad Eurialo che

con questo si mettesse di accordo , siccome quello che la piìi

spedila via per giugnere al piacer loro mostrargli poteva. Non

pertanto ad Eurialo non pareva che troppo bene di lui si potesse

fidare, conciosiachè sempre il vedesse a' fianchi di Menelao e lo

sospettasse d' uomo alla doppiezza inchinevole.

In questo mezzo fu dato comandamento ad Eurialo che andasse a

Roma a trattare per la incoronazione col Sommo Pontefice, lo che fu

un molestissimo inlervenimenlo tanto a lui quanto alla donna sua :

raafuforza"di piegare alla volontà dello imperatore. La sua lonta-

nanza fu di due mesi, nel qual tempo Lucrezia fu di continuo veduta

restarsene in casa, in ogni ora tener chiusi i balconi, vestir sempre

di lugubre colore , e non fare un passo mai fuori della porta
,

della qual cosa tulli ne avevano maraviglia e nessuno sapeva di

tanto cangiamento indovinar la cagione. Ogni uomo nel veder lei

nella mestizia non meno che vedova si fosse, stimando essergli

mancato il sole, avvisava se vivere poco meno che nelle tenebre.

I servi che spesse volte la vedevano sul letto giacente e giammai

sul suo volto di letizia un sorriso, pensavano lei essere da qualche

malore consunta , e andavano in cerca di quanti rimedi sapevano.

Nonpertanto ella non fu veduta mai più né ridere né uscir dalla

camera se non se dopo ritornato Eurialo, e che seppe lo imperatore

essere stato in persona ad incontrarlo. Allora come se da altis-

simo sonno fosse siala scossa, deposte le negre vcsliraenta e or-

natasi al modo che da prima soleva, e aperte le finestre, lui tutta

leliziosa ed ilare aspellò. La quale quando lo imperatore la vide:

— Non vorrai piìi star sul nego, disse ad Eurialo. È cosa scoperta.

Uomo non potò mai piìi vedere Lucrezia da che tu andasti lon-

tano, ma ora che sei reduce, ecco che ancora ci è data questa

vaghissima aurora. L'amore modi non serba: ed egli e la tosse

celare non si possono. — Alla Serenissima Maestà Vostra piace

pigliarsi spasso di me; e com'è di solito, mi meltele in canzone,

rispose Eurialo. Forse chiamarono fuori colei il nitrito dei vostri
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iit(nic sic vffcUiLs. Lucrcliani furlini aspcxìt, cL oculos coìijccil

ili oculos, caquc post rcdituiii prinui consalutatio fuit.

Paucis ilcìnde intcrjectis dichus, Nisus, Euriali fidus comcs ,

dtiin arijcius amici causacfaK'ct ^ tahcrnani speculatus est, quac

post jMcìiclai domum sita, in Lucretiae canicrain rctrorsum ha-

hchat intuitum. Cauponcin i^ilur sihi conciliata spectatoquc loco

Euiialum adducit. Et hac, iiiquit, ex Jencstra alloqui Lucrctiam

potcris. Media intcr utramquc domuni cloaca fuit lieo hoinini

ncc soli acccssa. Trium idnaruni distauliafcnestrani Lucretiae

discriininahat. llic diu conscdit amator, expcctans si qnis casus

Lucrctiam osteiidcrety iiec dcceptus est. AJfuit tandem lAicrclia.

Cumquc huc atquc illuc rcspiccrct: Quid agisy ait Eurialus,

s'itac rcctrix nieae? Quo tendis lumina, cor mcum? IIuc huc

dirige oculos ,
praesidiwii mcum. Me me assum rcspice. —

Tu ne hic adcs , inquit Lucrctia , o mi Euriale ? Jam te al-

luiiui possuiiij utinam et aniplccli vaìerciìi. — Al islud , ait

Eurialus, non magno conalu faciani. Scalam huc adino^ebo : tu

ohserva thalamum; amoris nostri gaudiwn nimium dislulimus.—
Cave, mi Euriale, si me vis salvam: feneslra hic ad dextcram

est, vicinusque pessimus, ncc cauponi crcdcndum est, qui parva

pecunia et te et me perderet. Scd alia incedemus via. Sat est

si hinc sermoni nostro patet accessus, respondit Lucretia.— At

niihi, Eurialus inquit, mors est haec visio, nisi te semel am-

plector, mcisquc brachiis teneo mediani .
—

Diu ex hoc loco traclus est scrino, missa(jue hinc pei arundi-

iiein sunt miniera. Ncc Eurialus in doiiis <piam fjucrelin hhe-

ralior Juit.

iSensit doluin Sosias, secumque. Frustra, inquit^ amantium co-

iialibus ohslo. J\ isi asLu provider il tuia pcribii, cL donni

s

infamiani Mibibil. Ex bis malis salis est unum avertere, yliiicl
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palafreni o la fama della prolissa vostra barba. — Intanto eh' egli

così parlava, Lucrezia guatò di furto e gli occhi negli occhi di lei

tutto converse, il qual atto fu, dopo il ritorno, il loro primo convegno.

Erano passati ancor pochi giorni quando Kiso, di Eurialo fida-

tissirao compagno, esercitandosi con tutto l'ingegno in favorire

1' amore dello amico, s' accorse che dopo la casa dì Menelao era

una taverna, nella quale era una finestra onde si vedea la camera

di Lucrezia. Il perchè facendosi l'oste benevolo, condusse Eurialo

in questo luogo e mostrogli la finestra dicendo: ecco che di qui

potrai parlare con Lucrezia. Era tra il muro della taverna e la

casa di Menelao uno chiassetto che ne ad uomo nò alla luce con-

cedeva l'ingresso, e che dalla finestra di Lucrezia di sole tre

braccia distava. Eurialo adunque volendo fare prova se la fortuna

gli voleva essere propizia, si condusse a questa finestra. Non fu

il suo disegno vano^ perchè non prima si fu posto alla finestra

che veduta la sua donna disse: Lucrezia, guida della vita mia,

rivolgi verso al tuo Eurialo quella splendidissima faccia^ guarda qui,

guarda qui, non vedi che son io? — Lucrezia a tale voce stupefatta,

or sei tu quel caro mio tesoro, unico mio bene? Ed è vero che ti

posso parlare? Ah! potessimo eziandio abbracciarci. — Per questo

non avrò io, riprese Eurialo, a durar molta fatica. Appresserò questa

scala. Tu intanto chiudi la camera, non dobbiamo tardare più che

tanto a gustare le soavità del nostro amore. — Guardali bene
,

Eurialo, rispose Lucrezia, se me ami di veder salva: qui alla

diritta vi e la finestra di un assai malvagio vicino : né devi punto

aver fede nel taverna) o che per pochi denari può mettere entrambi

in qualche gran danno. Ma troveremo ben altra via. E già piìi

che assai se qui possiamo favellarci. — Ahimè, soggiunse Eurialo,

io mi sento a morire se non altro posso che vederli, e non posso

almeno per una volta stringerti al mio cuore e tenerti mezza tra

le mie braccia. —
Così per lungo tempo si stettero ragionando, e per una canna si

scambiarono i doni, nei quali cercò l'uno di soverchiar T altro

in larghezza.

Frattanto Sosia s'era accorto dell'astuzia, e cosi andava frase

dicendo: Indarno mi sono affaticato di ovviare agli sforzi degli

amanti. Se adunque se altramente non proveggo, la padrona capiterà

male, e tulla la rasa incorrerà iu infamia grandissima. T^i molti
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hcm, nihil nocchiiy si cluni fuii. Ipsa prue amore cacca est,

ncc ifuod agni satis prospicit. Si non polcst custodiri pudicida,

satis est riiinorein tollerc, ne domus iiifainis fiat, neve parrici-

diuin coniiniltant. Adibo et opcrain praeheho mcani. Restiti

qnoad potai, ne coniiìuttcrcnt nephas. Id (juia non licuity nicum

est curare, ut quod agitar occultuni sit. Pararti enim rcjerl

non agere, et sic agere ut ìicino sciat. Commune malurn li-

ludo est, ncc homo est quciii pcstis hacc non agilct, ci illc

castior habclur qui cautior cigit.— Dunique sicfatar, Lucrcliani

egressam thalanio videt, aggrcssasquc foeminani : Quidnam est,

inquit, quod nihil amoris mila communicas? Eurialus nihilo-

ininus libi dileclus est, et ut ciani anies, vide cai des fidcm.

Prinius sapientiae gradus est non amare. Sccundus, ut sic anies

ne palaia fiat. Sola hacc sine internuntio facere non potes.

Qaaìila niihi npud te sit fidcs longo jani tempore didicistij si

quid mihi comniittcre vis,jube. Mììii maxima cura est ne amor

iste dctegatur, et tu pociiam luas, et vir onuiium ohlocationcs

ferat. — Ad hacc Lucretia: Sic est ut ais. Sosia, inquit, et libi

niagnam habeo fulem^ sed tu visus es nescio quoìnodo ncgli-

gcns et mcis adt^ersus desidcriis. Nunc quia sponte te ofjers ,

utar obscquiis tuis, nec abs te dccipi tiuiebo. Tu scis quantum

ardco^ diu ferre non possum hanc flammam. Java me ut siniul

esse possimus. Eurialus amore languet, et ego morior. Nil pcjus

est (juain. obslari cupiditati nostrac. Si semel invicem convcnc'

rimus, teinpcralius amabimus, et tcctus erit amor nostcr. P ade

igitur, Juirialoquc viaui unicum me accedendi diciloj si abhinc

(juatriduo , dum rustici Jrumcnlum af/crunt , vectoris pcrso-

ìiam iiiduut, opcrtus(pic sacco trilicum per scalas in horrcum

/irai. Tu scis ihulumum meuin ad scalas habcre oslium,

alqur omnia Eurialo dicito. J/ic dicin manebo, et dum erit
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inconvcnionli è meglio rimovcrc il più grave. Lucrezia è presa

dallo amore, niente nuocerà se lei poterà nascostamente qualche

volta ragionare con Eurialo, perchè per soperchio amore è quasi

cieca, e niente considera. Se la pudicizia non si può conservare,

assai fia evitare i maligni gridori e la vergogna, ed impedire allo

spargimento del sangue. Ilo usati quelli rimedi che ho creduto

poterle giovare perchè non commettesse cosa nefanda ^ ma non

avendo fatto frutto alcuno, restami solo provedere che quello si

ha a commettere sia occulto: tanto vale il non far questo, o farlo

si che altri non n'abbia notizia. Lo amore e morbo comune,

nessuno è che se ne possa schermire, e colei è tenuta piìi casta,

la quale sa tenere il suo amore più coperto. — Mentre che Sosia

così ragionava, Lucrezia uscendo dalla camera fuori lo incontrò,

e però il servo si voltò verso di lei con queste parole : Che vuole

dir questo , Lucrezia? perchè meco pili non comuniclii alcuna

cosa del tuo amore? Se tanto t'è caro il tuo Eurialo e di nascosto

amare lo vuoi, abbi cura di chi tu li fidi. Il primo grado di pru-

denza è non amare, il secondo è, poi che altri è legato, amare

in modo che non sia palese: questo non si può fare senza mezzo.

T'è ben già noto di quanta fidanza io sia meritevole^ imperciò

se a me non disdegni commetterti, parla. Maggior mia cura si è

che questo amor tuo non sia discoperto e n'abbi tu -a pagare il

fio, e il marito a patire gli sparlamenti di ciascheduno. — A cui

Lucrezia: la cosa è come tu dici, ed io ho in te fede grandis-

sima, ma tu mi sei paruto non so come negligente, e quasi con-

trario a' miei desiderii: ma dapoi che spontaneamente mi profferì

l'opera tua, volentieri l'userò, né stimerò giammai che tu mi

vegli ingannare. Sai con quali fiamme arde il mio cuore, le quali

certamente piìi soffrire non posso. Aiutami adunque, a ciò che

noi possiamo trovarci insieme. Eurialo per me si strugge e tor-

menta, ed io per amor suo impazzo e moro^^ e nulla v'ha di

peggiore quanto il voler affrontare le nostre brame. Ma se una

sola volta ci potessimo trovare insieme, ameremmosi poi con mag-

giore temperanza, e il nostro amore sarebbe pili celato. Va dun-

que e riporta ad Eurialo l'unico mezzo per trovarsi meco, ed è

questo: da qui a quattro dì, quando verranno i contadini a re-

care il frumento, egli da facchino si vesta, e coperto di sacco

faccia opera per trasportare le biade per le scale nel granajo. Tu
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tcinpus soia in cìibili ero. Ipso osi inni iiiipcUat tltini .\i)liis sii,

et (1(1 ine ingrcdiolur.

Sosias (juarnvis arduwn facìnns esscty mojorn tmncn veritns

mnld ,
proi'inciani suscipit^ Euria/o(pie invento, cuncta ex or-

dine nunliaty quae illc , jiuìicans Icvia , libcnlcr ainplcctitur ,

seqiie inipcratis accingiti ncc aliiid queriiur qiuini niniinin

nioram.

Oh insensatwn peclus amnntis! Oh nientem caccniìi! Oli

iinininni audaceni, corque intrepidiun! Quid esL tain niiniuni

qnod tihi non parvuni vidcatur? Quid lani arduuin <piod phi-

niim non cxistinies? Quid tani clansuni qnod tihi non sit aper-

tuni? Tu omne disciimcn parvi Jacis. Tu nihil diffucile censes.

Jiianis est apud te oninis custodia niaritoruni. NuUae te Ic-

ges tenent ; nulli nietui, nulli pudori ohnoxius es. Oinnis In-

bor tihi est ludus. Tihi nil ohstat iisqnani. Oh rerum amor

domitor omnium! Tu i'inim primateniy Caesnri acceptissiniuniy

divitiis ajfjlucntemy aclatc niaturuniy inihutum litcrisy prudcntia

claruni co pcrducis, ut posila purpura saccum induatj, yultum

fuco tcgaty scrvus ex domino fiat. Et qui nutritus in delitiis

fucrat, jam humeros gcstandis onerihus aptct, seque publicum

hajuluin mercede locet. Oh rem mirandam^ pcneque incredihilem!

Virum alioquin Consilio gravissimum, inter caters>as vectorum

cernere, atquc in colluvie illaque Jiiece homiimm contubernium

habuisse. Quis transjbrmationeni quaerat majorem? Hoc est

quod Os'idius Methamorphoseon innucre vult^ dum fieri ex ho-

minihus auL beslias, scribit, aul lapides, aut plantas. fioc ctiam

et poctarum eximius Omerus sensit , dum Circes amatorcs in

terga ferarum s'crli cantasit. Etcnim ita est: ex amoris fiamma

sic mens hominis alicnatur, ut parwn a bestiis diffcrat.

Linquens croccum Titonis aurora cubile, j(nn dieni rcferebat

opiaium. ìHOxque suum rebus colorcnt y/pollo rcddcns. expcc-
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ben sai che nella mia camera v' h im'aperlm'a che sulle scale

intromette , la qua! cosa tu dirai ad Eurialo. Per (juel giorno io

resterò colà , e quando fia V ora io mi renderò soletta nella ca-

mera. Egli pure, quando si veda inosservato, urli alla porta, ed

entrerà meco.

Queste cose udiva Sosia, e comechè fosse scabro negozio, ncl-

r intesa di evitare mali peggiori si diede a correre la città, e

trovato Eurialo gli narrò distesamente ogni cosa. Satisfece molto

ad Eurialo questo disegno, al quale pareva lievissima impresa, e

di niente altro si doleva se non che troppo lungo gli pareva sì

breve termine.

Oh insensato petto degli amanti! Oh mente cieca' Oh prosun-

tuosi ed audaci animi ! Oh petti e cuori sicuri ! quale cosa è si

grande che a voi non paia piccola? che e sì pericoloso che non vi

apparisca sicuro? qual cosa è tanto chiusa che a voi non sembri

aperta? Voi spregiate ogni pericolo, ogni laboriosa impresa voi

giudicate facile, ciascuna custodia de'mariti è indarno appresso di

voi, nessuna legge vi raffrena, nessuno timore, nessuna vergo-

gna curate, nessuna asperitudine vi stanca, nessuno ostacolo vi ar-

resta. Oh amore tiranno di tutte le cose ! tu il barone a Cesare

accettissimo, di ricchezze abbondanzioso, per età già virile, pro-

vetto nelle lettere e per prudenza distinto, a tanto l'hai tu con-

dotto che li splendidi vestimenti depose per vestire di grossa tela:

il volto si tinse e di padrone vii servo si fece, E quello che

era stato nelle delizie nodrlto, ora si addestra a sobbarcare il

dorso a gravi some, e fattosi un mercenario da piazza appigiona

se stesso per prezzo. Oh stupenda cosa e poco men che incredi-

bile! Un uomo già per consiglio prestantissimo confondersi tra la

turba dei facchini ed addarsi cogli usi plebei di quella bassa

ed abbietta cernaglia. Chi potrà produrmi una tramutazione piìi

strana? Questo è quanto volle significare Ovidio quando parlò di

trasformamenti d'uomini talora in bruti e talora o in sassi o in

piante. Questo sentì eziandio Omero, l'altissimo dei poeti, quando

cantò degli amatori di Circe in belve convertili. Ma tant' è. La
fiamma di amore toglie agli uomini il senno in così fatta maniera,

che dalla natura delle bestie poco men che nulla differiscono.

L' aurora abbandonava il crocco lelto del suo Titone , adducendo

il desiderato giorno, cui tosto il sole faceva bello de' suoi raggi e
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taitlcm rccrcat Euriciliim. qui tuuc se forlunatuin hcatumque seii'

sit, cum admixtwn se vìlibus servif, ituìli noscentluiìi sidit. Pcvi^it

igititt'y ingrrssiisqne Liicvctiac domiiinfrumento se oneravit, vosi-

toque in horreuni trìtico , ulliinus descendcììtiwn fuil. yilque, ut

erat pcrdoctiis, ostiutn waritalis thaìdini quod in medio scalarwn

clausum videhalur^ inipellit , seque intro recepii. Et rcclusisJori-

bus solam Lucretiam serico intentnm vidit. Atquc nccedens pro-

pnis: salve j mi aiiiine , inquit; salve, unicum vitae praesidium

spesque mea. Nunc te solam offendi. Nunc, quod semper optavi,

semotis arhitris te amplectar. Nullus jam paries. nulla distantia

meis olìstahil osculis. — Lueretin. quamvis ordinem ipso dedisset,

primo congressustupuit^ncc Eurialum sed spiritum putabat se vi-

dere j ut quac virum tantum adea pericula ilurum sibinon sua-

debat. At ubi inter ample.rus et oscula suum cognovit Eurialum :

Tu ne cs, inquit.paupercule? Tu ne hic ades, Euriale?— Et ru-

bro per genas colore fuso, compieva est arctius hominem, et me-

diafronte conspicata. Moxque repetens scrmoncm: Heu quanto

^

ait, te discrimini subjecisti! Quid nmplius dicam? Jam me tibi

cìia:issimam scio. Jam tui amoris feci periculum. Sed ncque tu

me aliam imenies. Dii tamen fata secundent, et amori nostro

prosperum evcntum dent. Dani spiritus hos regit artus, praetcr

te nemo Lucreliae potens erit. Nec maritus quidcm, si mari-

itiììi rite appello, qui milii invitae datus est, et in quem animus

nwnquam consensit meus. Sed age, mea voluptas, meum deli-

cium : al'jice saccum lume, teque milii ut es ostende. Exue

vectoris spcciem. Hos funes missos face. Eurialum me viderc

concedilo. —
Jam ille dcpositis sordibus ostro fulgcbat et auro : et amo-

ris in officium profuis ibal. Tuni Sosias ante ostium pulsi-

tans: Cavele , inquii , aiuantcs j ncscio quid rerum quaerens

A/enelaus bue festina!. Teglie furia vcstra, dolisquc virum fai-



8i

infondeva il tlilello nell'animo impaziente di Emialo, il quale

allora sé fortunatissimo e beato eslimava. Mescolatosi adunque

tra la bassa gente di sua casa s' accorse che da nessuno era

conosciuto. Usci , ed entrato nella casa di Lucrezia , del fru-

mento si caricò e portatolo nel granajo, fu il sezzajo a discen-

dere, e avendo imparalo quale era l'uscio della camera disegnata,

che stava a mezzo la scala e socchiuso
, lo spinse un po' e li

entrò dentro e lo serrò, e vedendo Lucrezia che aveva a mani un

lavoro in seta, se le fece da presso e disse: Ti saluto, anima

mia, unico sostegno, unica speranza della mia vita. Finalmente

ti trovo qui sola: ora non ho io qui alcuno ostacolo a' miei si

lungo tempo disiati piaceri. Non piìi un muro ci separa, nes-

suna casa ti rende più lontana dalli miei abbracciamenti. — Lu-

crezia, sebbene avess'ella disposta ogni cosa, in questo primo

congresso stupefatta, non Eurialo, ma un' ombra gli parea vedere,

non polendo credere che un tanto barone fosse per andare in-

contro a cosi gravi pericoli^ ma poiché tra gli abbracciamenti ed i

baci il suo Eurialo riconobbe: Poverino, esclamò, sei tu dunque?

Sei tu qui, o Eurialo ? — Intanto su per le gnancie s' era diffuso un

gentile rossore, si avviticchiò piìi streltamente al suo caro, del

f{uale mai non si saziava di contemplare il viso. Indi ripresa la

favella, soggiunse: Ahi lassa! a quanti pericoli non ti sei tu

esposto per amor mio. Che posso io dire di piìi? Al presen-

te resto io certa che io ti sono carissima, e dell'amor tuo ho

fatta non poca esperienza. Ma tu non troverai d' altro proposito

me: solo vuoisi che il cielo assecondi e un prospero fine dia al

nostro amore, finche lo spirito regge queste membra
, nessuno

di te in fuori non potrà mai avere di me la vittoria , non che

altri, ma il marito mio^ se marito mio ragionevolmente si può

chiamare
5
essendomi stato dato contro al mio volere, ne avendo

mai r animo mio in lui consentito. Orsìi ti aifretta, o dolcissimo

e soavissimo mio bene
,
getta via questo sacco e mostramiti qual

sei. Togliti questo laido vestimento, queste corde da facchino e

che io possa ^ edere il mio Eurialo.

Eurialo allora trattosi l'abito villanesco e laido, e rimasto in

giubbone di broccato d' argento pulito e bello, già si preparava al

giuoco amoroso. Quando Sosia, accorto, bussò l'uscio della camera

molto in fretta, dicendo : Abbiatevi cura, o amanti, ecco Menelao
riccoLOMiKi, Storia di due AinaìUi. 6
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lite. Nihil est qiunn ogrecli putclis.— luin Lucretìa: Lalibuluni,

inquit, paivuni sub strato csty illic praetiosae ì'cs sunt. Scis

tibi quid scripscriin, sitCy niccuìn c.ristcnte. \ir ach'cntarct. Jii-

Tedcre bue. Tutus hic tcncbrìs cris. JSequc. te ììioi'crisj nequc

screatiini dcderis.— Aiiccps quid agat Euri(dus , mulicris iinpc-

riuin siibit. Illa, Jbribus palcfactisj ad scncuin redit.

Twn Mcnelaus et una Bcrtus asswil: chirographa nonnulla

ad reilìpub lieani pcrlincntia quacsituri ; quae posltpuun nullis

sunt inventa seriniis: In latibulo nostroj inquiL Menclaus .Jbrsitan

crunt. I, Lucretiuj lunienque affer; Ime intus quaerenduni est. —
JJis extcrritus Eurialus vocibus, cxanguis fUj jainque odissc

Lucretiani ineipitj, atquc inter se: Ileu me fatuuin! inquit. Quis

me bue venire compulit^ nisi inea levitas ! Nunc deprehensus

suniy nune iiifamis fio , nunc Cacsaris gratiam perdo. Quid

gratiam? Ullnam vita mea supersit! Quis me bine vivum eri'

pici? Eìnoìi certuni est. O me vanum et stultorum omnium

stuhissimum ! In bane foveam volens cecidi. Quid baec amo-

ris saudia y si tanti cmuìitur? Brevis illa voluptus est^ dolo-

res longissimi. Ob si iios baec prò regno coelorum subiremus !

Mira est bominum inscilia: labores breves nolumus prò longis-

simis tollerare gaudiis; amoris eausa^ cujus bulilia fumo com-

parari poteste infuiitis nos objectamus angustìis. Ecce me ipsum.

Jam ego exeniplum, jam fabula onuiium ero, nec (piis exitus

pateal scio. IJinc si me deorum quispiam trax'crit, nusquam nu^.

rursus amor dlaqueabit. O deus, eripe me bine. Parce ju\'en~

luti meae. Noli meas meliri iiinoraìitias. Reserva nie, ut borum

dclictorum poeniicntiam agam. Non me amavit Lucretia^ scd

quasi ccrvum in casscs voluit deprebendere. Ecce vcnit dics
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che viene con assai rclcrità per ccrrarc in questa ramerà di non

so che scrittura. Nascondete presto, nascondete i furti vostri e

con sagaci astuzie salvate Tuno e Tallro, e non pensate ormai

poter di qui uscire. — Lucrezia allora disse: Qui e' è uno fonda-

clielto nel quale stanno riposte le cose di maggior prezzo. Questo

è il silo del quale a te scritto aveva di volerli celare nel caso,

che stesse per sopravvenire il marito. Entra, l'oscurità ti farà

salvo, me sia quatto e bada persino a non spulare. — Ignaro di

che si facesse, piegò Eurialo alle parole della sua donna, la quale

poiché lui colà entro ebbe chiuso, aperto l'uscio, tornò al suo

lavoro.

Subito dopo entrò nella camera il marito con ser Berto , e si

mise a ricercare d'uno istrumento pubblico, e non trovandolo

dentro allo scrittoio, disse: Questa carta sarà forse nel fonda-

chello. Vanne, Lucrezia, per un lume, voglio cercare là dentro.—
Intendendo queste parole, Eurialo sentì tutto gelarsi, e già

pensando che la Lucrezia tranellalo lo avesse, incominciò seco a

dolersi, dicendo: Me tapino! ÌNcssuna cosa m'ha costretto a venire

in questo luogo, se non la mia singoiar pazzia. Questa è quella volta

che io sarò preso e che in eterno sarò vituperalo:, in questo punto

sono per dover perdere qualunque grazia ho col mìo imperatore.

Ma che penso io alla grazia? Volesse Dio che io non perdessi la

vita, a tal pericolo mi sono sottomesso! Chi mi può salvare in

questo luogo? Certamente io sono arrivalo allo stremo de' giorni

miei. Oh infelice a me ! Oh matto sopra tutti i matti! A sommo
studio mi sono condotto in sì grave pericolo. Olmo , che diletti

sono questi che sì caro costano , se è così breve lo dolciore e

tanto fuor misura lunghi i tormenti? Ah se tanto sopportassimo per

lo conquisto del cielo ! Oh strana matlia di noi uomini, che patire

non vogliamo una corta travaglia per un gaudio lunghissimo, in-

tanto che per le cagioni di amore, la letizia del quale non è che

fumo, tanta sopportiamo strettura ed affanno. Io sono a me stesso

esempio. Al presente sarò io bene la favola di tutto questo po-

polo, ne so per qual via potrò scamparmene. Se ora esco di

questo laccio, mai più non mi ci lascio condurre. Dio , ti sup-

plico che mi salvi da quest'angustia, abbi pietà della mia giovine

età: deh, non vogli tu far conto della mia inesperienza! Salvami,

perchè possa io far penitenza degli altri miei peccali. No certo,
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ntcns. Audìcram ef;o saepc mulicrum fallacias, uec declinare

scivi. Al si ìiuiic cvdscvo, nulla me. unquain inuUcrnin lingua

dcludet.

Sed nec Lucretia ìiiinoriòus urgeòatur molestiisy qiiac non

solimi suiy sed amantis quoque saluti tiinchat. Al, ut est in

vcìiculis suhitancis nudievnin quain viroruni promplius inge-

niwn, cxcogitato rcmedio: Age , inquit , mi vir, cistella illic

super finestra esty id>i te memini monumenta nonnulla recon-

disse j videanius ari illic chyrographa sinl inclusa.— Suhitoque de-

currens tamquam velici aperirc cistellam, latenter illain dcorsuni

impulita et quasi casu cecidisset: Proli., mi vir, ait, adesto ne

quid damili sentiamus; cistella ex Jenestra dccidit, pergc ocius,

ne jocalia vel scripturae dispereant. Ite ambo, quid slatis?

Ego lune ne quis furtum faciat, oculis ohscivaho. —
Vide audaciani mulicrum. Nane et Joeminis credito. Nemo

tam oculatus est ut falli non possit. Is dumtaxat non fuit

illusus queni conjux Jallcre non tentas'it. Plus fortuna quam,

ingenio siimiis Jvliccs.

Motus hoc Judo Menclaus Bertusque una repente in s'iculum

se praecipitant. Domus etrusco more altior Jhii, muliique gra-

dus dcscendendi crant. /line datuni est furialo spatium mu-

tandi locuniy qui ex monito Lucretiae in no\'as latehras se

rccepit. Illi collectis jocalibus atqiic scriptuiis^ quia chyrographa

quibus opus erat non repereranty ad scrinia juxta quae la-

tuerat EurialUS transeunt j ibique voti sui compotes facti, con~

salutata Lucretia^ recesscrunt.

Illa obducto foribus pessulo: Exi ^ mi Eurialc. e.rij, mi anime

^

inquit. Veni gaudiorwii suinma meorum. T'cni Joiis dclccta-

tionuni mcarum, scalurigo lactitiacy fayuni incllis. J^cniy dui-
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Lucrezia non mi ha voluto bene giammai, ma simulando di amar-

mi, m'ha allcttato nell'insidia a modo di un cervo. Ora è venuto

l'ultimo de' miei giorni. Spesse volte aveva sentito ricontare i

femminili inganni, e nondimeno non me n'ho sapulo guardare, ma
se questa volta mi tiro fuori, non porrò mai pili fede in lusinga

di donna.

Frattanto Lucrezia non sentiva minori affanni, nò manco era sol-

licita della salute di Eurialo che della sua propria. Ma, come spesso

se ne vede la esperienza, ne' subiti pericoli gì' ingegni delle donne

sendo prontissimi, così Lucrezia subitamente ha pensato il rimedio.

Marito mio, dice, io mi ricordo che tu riponesti questa carta nel

forzierino, che io posi qui poco avanti in su la finestra. Andiamo

a cercarvi dentro. — x\ndando con celerità e fingendo volerlo aprire,

destramente lo spinse e fecelo cadere dalla finestra a terra
^

poi,

come se a caso fosse caduto, dicendo al marito: Ahimè, corri,

corri che non perdiamo qualche cosa^ m' è caduto il forzierino

dalla finestra-, presto, va giìi con ser Berto acciò che qualcuno

non furi le gioie e le carte che vi sono dentro^ va tosto, che fai?

andate dico , in buon' ora , io resterò qui e vedrò dalla finestra che

altri non toglia alcuna cosa, mentre che tu possi arrivare di sotto.—

•

Consideri ciascuno quanto sia l'astuzia delle femmine, e poi abbi

fidanza in loro. Nessuno è tanto accorto che possi resistere alla

loro astuzia, e quelli solamente non fu mai ingannato cui la mo-

glie non volle ingannare. E però si può dire che ciascuno sia

nella moglie sua piii venturato, che savio.

Commossi adunque Menelao e ser Berto per questo sì inespet-

tato caso, subito andarono in quella parte dove il forzierelto era

cascato , e perchè le case sono in Toscana molto alte e bisogna

salire o discendere molte scale, di qui fu dato spazio a Eurialo

di mutar luogo, e, menato da Lucrezia, di nascondersi altrove^

intanto che quelli raccolte le carte, e quella che cercavano non

avendo potuto trovare , se n' andarono dove prima Eurialo nasco-

sto s'era, e quivi avendo trovato quello che volevano, salutata la

donna, si partirono incontinente.

Rassicurata Lucrezia, serrò l'uscio dentro, e ripiena di letizia

trasse lo amante dal luogo occidto, e così incominciò a dirgli : Vieni

fuori, Eurialo, esci, dolce mia speranza, accostati inverso di me, vaso

delle mie delicatezze. Vieni, diletto mio incomparabile. Già è ces-



ccflo itìcomparnlnlis nica. Jani lata sani omnia. Jiirn uostrìs

sennonihus lihcr campus patct. Jatn locus est amplexihus tii-

tus. yt(h'crsari osculis nostris fortuna \>oluit, sed aspiciunt dii

nostrum amoreni, ncc tam fhlos ainantes dcscrcrc volacrunt.

Vcìii jani nieas in ulnas, nihil est <piod amplius vercarcy

vicuin liliwn, rosarumquc cumulus. Quid stas? quid Limes? Tua

hic suni Lucrctia^ quid cunctavis Lucvctiani amplcxari? —
EurialuSy vix tandem fonnidine posita^ se se recepita, vom-

plexusquc mulierem: Numquam me , inquitj, tantus in\>asit li-

mar. Si'd digna tu es cujus causa talia tolcrentur, ncc isthacc

oscula et Inni duìces amplcxus ohvenirc cuipiam gratis dehcnt.

Nec ego, ut v>crum falcar^ satis end tantum honum. Si post

niorteni rursus vivere possc/i/ ^ teque pcrfrui , emori millics

vellcniy si hoc pretio tui posscnt amplcxus coemi. O mca fe-

licitasi o mea hcatitudo! f^iswn video, an ita est? tcneo te,

an somnis illudor vanis? Tu certe hic es. Eira te haheo. —
Erat Lucretia levi vestita palla, quac memhiis (d)sque ruga

haerehat, nec vel pectus vel cluncs menticbatur. Ut erant ar-

tus, sic se ostendehant. Gulae candor nivalis, oculoruni lumen

tamquam. solis juhar. Intuilus laetus, facies alacris , genae ve-

lali Idia purpurcis mixta rosis. Risus in ore suavis atquc mo-

dcstus. Pectus amplum , papillae, quasi duo punica poma, cx

utroque latere tumcscehant, pruritumque palpitantes movebant.

Non potuit Eurialus ultra stimulum cohihere , sed ohlitus ti'

nioris, modesliam quoque ab se repulit., aggressusque foeminam:

Janij inquit,fructum sumaniiis amoris : — renique verbis jungc-

hal. Ohstabat mulicr , rurnmquc sihì honeslatis et famae /óre

dicebat, nec aliud cjus amorcm quam vcrba et oscula poscere.

jldquac suhridcns Eurialus : yliit scitum est, inquit. un: huc ve-

nisse, aut nestiLum. Si scitum, nemo est qui caetcra non suspice-

turj si nescilum et hoc tpioque scici nullus. Hoc jiignus amoris est:
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sato qualunque pericolo. Ogni cosa è ridotta nel sicuro. Ora è dato

il campo libero a' nostri ragionamenti, e possiamo senza paura al-

cuna gustare il maggior diletto. Se ai nostri amorosi baci la for-

tuna ha voluto essere contraria, gli Dei ci sono stati propizi!, e non

hanno permesso che dui sì fideli amanti sieno periti. Vieni tra le

mie braccia, non abbi piìi sospizione veruna, mio bel giglio, mio

bel mazzetto di rose. A che pensi? Di che hai sospetto? Ecco che

Lucrezia è teco
, a che tanto indugia stringerla al tuo seno? —

Eurialo, scacciata da se appena la paura, si gittò al collo di Lu-

crezia: Giammai, dicendo, per tempo alcuno non ebbi la maggior

paura. Ma tu sei degna per cui si sopporti ogni fatica, e incor-

rasi ogni pericolo^ nò punto si conviene che una cosa tanto pre-

ziosa s'acquisti si leggiermente, e per dirti il vero, non istimo

di avere pagato abbastanza un così gran bene. Ed io sono di

quelli che non mi curerei morire il dì mille volte, se poi una

volta sola potessi gustare simili diletti. Oh dolce mia speranza e

sommo mio bene! ingannami il sonno o pure veramente sono

teco? Tu sei pure la mia bella Lucrezia. Io ti posseggo !
—

Era Lucrezia vestita di una leggierissima gonna che alle mem-
bra senza piega alcuna si arrendeva, e non furava alla vista la

bellezza del seno e de' fianchi, i quali anzi mostravansi con

ogni loro forma e grazia. Aveva le carni come fioccante neve
,

gli occhi rilucevano come un raggio di sole, lo sguardo era leli-

zioso , la faccia venusta e serena, le guance parevano di giglio

commisto colle rose, il suo riso era dolce e soave, il petto ricol-

mo^ le mammelle sorgevano ritonde a guisa di melagranate ed ec-

citavano coi loro palpiti un dolce solletico. Le quali cose con

ammirazione e diletto fisamente riguardando, Eurialo piìi conte-

nere non si può. Onde sbandita da se ogni temenza , e posto

da parte la modestia, abbracciando e baciando Lucrezia, disse:

Oramai è tempo di gustare i soavissimi frutti d'amore: — e già alle

parole aggiugne i fatti. Lucrezia fa resistenza, affermando non

volere perdere il fiore di sua onestà, e che il suo amore non

desiderava se non dolci ragionamenti e baci. Eurialo sorridendo

rispose: sa altri che io doveva venir qui, o noi sa. Se il sa,

credi tu che e' non voglia sospettare il rimanente, e che non sia

gran mattezza se esporre a tanto pericolo di vituperio e non gu-

stare i fruiti? Se noi sa, come si potrà sapere quello che siamo
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cmoiUir pihisquaìii cnreani. — Ah! scclus csl, iiiijuU Luci'ctia.~7—

Scclus csty iiuinit Juirialtis, òoiiis non liti ciun possis. Al ego oc-

casioncni niihi coiiccssain, tam quacsitaniy taiìi optatain ainii-

tercin? — atrcplaquc niuliciis veste, pugnantcnijoeniiiiam, inuic

vincere nolchat, ahsquc negocio vicit. Ncc f^eneris satietatein,

ut cognita Ainnoni Tliainar peperitj sed mnjorcin sitim cxcitavit

nrnoris. Memov tandem disciitiiiins EurialuSj, postquain vini cilu-

quc paulispcf liausit, ivpugnnntc Lucretia reccssit. Ncc sinistre

quispiani suspicatus est, quia wnis e.v hajulis putabatur.

Adniirahatnr scipsinn Eurialus diini vinin pcrgerety seciwique:

Oh si nane, inquit, ohviani mihi se darct Caesar, meque agno-

scercty quani illi habitus hic suspicionein facerct! quani me ri-

derei ! Fabula omnibus esseni et illi jocus. Nunquam me inis-

suni Jaccret donec sciret omnia. Diccndam csset quid sibi hacc

rustica vestis vcllet. Sed fingcrem; non ìianc sed aliam me di-

cereni adiisse matronam. Nani et ipsc hanc amai. Nec ex usu

est meum sibi amoreni patere. Lucretiam nunquam proderem ,

quae me suscepit servavitque. —
Dum sic idloquitur y Nisum cernii, eumquc praeit. Ncc

prius ab hoc cognitus est quani domi fuit, ubi positis saccis ,

praetextaque sumpta rerum Niso pandit eventum. Duinquc.

(pus timor, quod gaudium intercesserit memoriter narrai, nunc

timcnti similis , nunc exultanti fit. Inter timcndnm anicm:

Heu me slultum ! inquii , Jocminne meum commisi caput.

Non sic me pater admoindt, dum me nullius focminae /idem

sequi deberc diccbat. lllc Jheminam (mimai esse dicebal indo-

niitum, infulum, nnitabile, crudele, nnlle passionibus dedilum.

Ego, patemae immemor disciplinae, vitani meam mulierculac

tradidi. Quid si me frumento oncratum aliquis agnovissctj quod

dcdccus, (piacnum infamia nubi et mcis poslcris cvcnissct !



per fare? Questo è il vero pegno di amore , e lascerei piìi presto

la vita the mancarne. — Ah, questa è poca cortesia, disse allora

Lucrezia.— Poca cortesia sarebbe, soggiunse l'amante, non usare

il bene quando si può, ed io voglio usare di questa ventura con-

cessami, tanto lungamente cerca e desiderata: —^ ed usate l'ultime

prove vinse chi combatteva per essere vinta. Ma. non che le amo-

rose dolcezze avessero a loro ingenerato il fastidio, come intervenne

ad Amnone colla sorella Tamar, ma sete maggiore in loro pro-

dussero. Finalmente Eurialo fatto ricordevole del luogo, poiché

s'ebbe alquanto di cibo e di bevanda confortato, prese commiato

dalla sua amanza, la quale a malincuore partire il lasciava, ed

usci fuori in modo che persona non se ne accorse, essendo da

ciascuno creduto un facchino.

Intanto che Eurialo andavasi a casa, non poteva cessare dal

maravigliarsi di se stesso. Oh se adesso m' incontrasse lo im-

peratore, diceva, e conoscessemi in quest'abito, che non pen-

screbb' egli ! Quanto non si befferebbe di me ! Io sarei la fa-

vola di ciascheduno e il trastullo di lui, il quale mai non lascie-

rebbemi finché tutto manifestato non avessi. Io dovrei dire a qual

fine ho io indossato così rusticano vestimento. Ma io fingerei, e

direigli essere ito a ben altra matrona, perchè so bene eh' egli

arde di questa. Né giova a n^e che io debba farli palese il mio

amore. No, giammai tradirò io Lucrezia, che tanto soavemente mi

accolse, e col suo ingegno fecerai salvo. —
Mentre, così andando, ragionava dentro di sé, si avvide di

Niso, cui cercò di sopravanzare col passo, ed entrò in casa senza che

quello di lui si avvedesse, dove, deposto il ruvido sajo e riprese le

sue vestimenta, si fé' a tutto ricordare a Niso il passato evento^

e mentre narrava della sopportata paura e della gustata letizia, a

volta a volta prendealo di nuovo il timore e la gioja. E il pas-

sato spavento faceagli dire : Me pazzo
, che a femmina la mia

vita commisi ! Eppure non così erano gli insegnamenti di mio

padre, il quale dicevami sempre di giammai non mi fidare di

donna, bestia indomita, infida, mutabile, crudele e da mille pas-

sioni soggiogata. Ma io, non ricordevole di tale dottrina, ab-

bandonai la mia vita ad una femmina. Qual vergogna per me
se taluno conosciuto mi avesse quando mi caricava le spalle

colle sacca del frumento! Qual vitupero per me e pe' miei di-
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Aliemim me Caesar fccissct; tamquam Icvcm et ìnsanum po-

tuissct rnn contcffincrc. Quid sì mi: \'ir, duni scrinia versai, la-

tciitcìn iiivcìiissct! Sacva est Icx Julia lìioeclds. Exit^it tanicìi

dolor marili innjores poenas quam lex Julia coiicesserit. JVccat

lue ferro, ìic.cat illc crucntis verbcnbus j quosdam mccchos et

mugilis necat. Scd putcmus viruiii pepcrcisse vitae mene, nonne

me in vincala conjccisset, ani i/ifaiiicnt Cacsari tradidisset ?

Dicamas et illius ine nianibus cj/ugcrc potuisse, quia incrmis

crai, mihique fulus ensis haerchat Interi. Al vir coinilatus crat,

et arma ex pariete pendehant capta facilia. In domo loìigus

Jlvnulorwn ordo^ clamorcs mox invaluissent, et ostia fuissent

clausa. Tarn de me suppliciuni sumptuin fuissct. Ilea me de-

mentem! Nulla me prudciuia liheravit hoc discrimine, sed casus

tantum. Quid casus.'^ Immo et promptam ini^cnium Lucretiqe.

O fulani foeminam! O ainatricem prudcnteni! O insianem et

nohilissùnuni amorem! Cur me libi non credam? Cur tuain

non scquar fulem? Mdle inihi si assint cervices libi conimit-

tam. Tu fidelis es, tu cauta, tu prudcns; scis amare et aman-

tem lucri. Quis tam cito excogitare potuissct viain, qua me

quaerenles averteret, ut tu ipsa cogitasti? Tu mihi liane vitam

servasti, eamdem libi devoveo. Non meum, sed tuum est quod

spiro. Non erit mihi durum perdere propter te quod per te

toneo. Tu vitae meae jus habes, tu nccis imperium. O can-

didum pectus, o dulcem lingnam, o suaws oculos, a ingcniuni

velox, o membra mar/norea succique piena/ Quando ego vos

revisam? quando iterum corallina labia lìiordebo? quando tre-

inulam linguam ori meo iinmurmuranlcm denuo sentiam? Pa-

pdlas ne unquam illas retractabo? Pnruni est, Nisc, quod

in hac mulicre vidisli. Quo propior est Joemina, eo formosior

est. Utiiuuii una mccum Jliisses ! Ncc tam Candaulis, rcgis

Libyae, /ormoòa uxor fiat quam ista est. Non miior illuni vo-
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forse avuto me in dispregio non allrimenti clic un pazzarello insano.

Se il marito, intanto che frugava nello scrigno, m' avesse trovato

colà nascosto! La legge Giulia è cruda assai contro agli adulteri^

ma la rabbia di uno scornato marito è piìi cruda ancora. Questi

uccide col ferro
,
quello uccide con sanguinose battiture, ed altri

uccide l'adultero sconficcandogli dentro il muggine. Ma pognamo che

il marito tolto di vita non mi avesse, forse che non mi avrebbe fatto

legare, e, colmato di vergogna, fatto consegnare allo imperatore?

Diciamo ancora che io avessi potuto scampare dalle sue mani
,

sendo egli inerme ed io avendomi al fianco la fida spada. Ma egli

accompagnato era, e pendevano alle pareti armi in gran numero

che agevolmente poteva pigliare: ha molli servi in casa, avrebbe

gridalo, tosto si sarebbono chiuse le porte, ed io preso, avrei

dovuto patire ogni più ria pena. Me pazzo ! Nessuna prudenza
,

ma il caso fu che mi salvò da quel pericolo. Perchè il caso? di'

meglio lo pronto senno di Lucrezia. Oh donna fedele e prudentissi-

ma! Oh senza pari e nobilissima amadrice ! Perchè non ti crederò

io? Perchè non porrò io in te ogni fidanza? Avessi pure mille teste

che talte in te le vorrei ciecamente commettere. Tu se' fida , tu

accorta, tu saggia, tu sai amare e sai nelle gravezze salvar lo

amante. Chi con tanta prontitudine avrebbe potuto pensare al modo
di trasviare quelli che parevano volere cercar me : chi mai se non

il bellissimo tuo senno? Questa vita, che tu m'hai salva, è a te

consacrata per sempre. Non piìi mia, ma tua è l'anima per la

quale respiro^ né mi sarà mai piìi grave se perdere la dovessi

per te
,
perchè per te io la tengo. La mia vita a te tutta sì ap-

partiene^ tu puoi comandare, se ti giova, la mia morte. Oh che can-

dido petto, oh che dolce lingua, oh che occhi soavi, oh quale pron-

tissimo intelletto, oh quali membra piìi del marmo terse, e nutrite

di vigore! Quando vi rivedrò, quando baderò ancora quelle labbra

di corallo, quando sentirò ancora nella mia bocca il mormorio

della tremola sua lingua? Quando potrò palpare un'altra volta le

sue mammelle? Niso, quanto di quella gentildonna hai tu ve-

duto, è pure la poca cosa! D' ogni parte che a femmina si appar-

tiene, la bellissima è in lei. Volesse Iddio che una sol volta fossi

tu meco ! Non era tanto formosa la donna di Candaulo , re della

Libia. Ne punto mi fo stupore se ignuda mostrare la volte al suo
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liiissc muhini conjit^cm socio dcmomtrarc . ut plenìiis surncrct

iiaudittni. J'^go quoque it.idein faccrcin, si facultas esset^ Lu-

cretiani libi uuilani ostendcrein. AUicr autcìn ncc libi cffari

quanta sit ejus pulchrituUo possuin, ncc tu quarn solidum,

quamquc vleiniin mcuiii Juerit gaudiuni potes considerare. Sed

congaudc tu niiìù, quia major Juit \'oluptas ìnca quani verbis

queat exponi. —
Sic Eurialus cuni Niso. Nec pauciora secuni Lucrctia dice-

hat, Ejus tainen tanto minor lactilia fuit quo taciturnior. Aliis

fidem non habuity ut reni possct rejcrre: Sosiae non audcbat

prae verecundia totani narrare.

Pacorus interea, Pannonius cques, domo nobilis, qui Cac-

sarcin sequebatur, ardere Lucretiani cacpit. Et quia Jbrmosus

craty redainari putabaty solanique Jbeininae pudicitiain ohstare

sibi rebatur. Illa^ sicut mas est nostris dominabus^ onines vultu

blando intucbatur. Ars est sivc deccptio polius, ne verus amor

palani fiat. Insanit Pacorus, nec consolari poteste ni Liicre-

tiae incnteni pcrscntiat. Solent inatronae Senenses ad priinum

lapidcm sacellum divac Mariae, quod in Bethleem nuncupant,

saepius visitare. IIuc Lucrctia , duabus coniitatu virginibus et

anu quadanij proficiscebatur. Sequitur Pacorus^ violamque in

manu gestans deauratis foliis, in cujus collo epistolam ania-

toriam subtilibus inscriptam mcmbranis, abscondcrat. Ncc mire-

rei tradidit enini Cicero lliadcni se ridisse ita subtiliter scriptam^

ut lesta nucis claudcrctur. O/fcrt s'iolam Lucretiac seque com-

mendai Pacorus. Rcspuit donuiii Lucrctia. Instat Pannonius

magnis precibus. Tuni aiius: Recipe, inquit, licra, donatum flo-

rcniy quid tiincs ubi nulluin periculuiii? par\'a rcs est qua

poics huiic militcìii placare. — Sccuta est Lucrctui andcni sua-

sionctn, \^iolainque susccpit. Paruinquc ultra progrcssa, violain

alteri ex virginibus tradidit.
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amiro, acciò fosse della bellezza di lei convinto, e una maggiore

letizia ne provasse. Di vero anch'' io farei la stessa cosa se ne

avessi il potere. Sì, ti vorrei far vedere la mia Lucrezia ignuda,

avvenga che io non sappia altrimenti manifestarti quale e quanta sia

la sua bellezza, nò tu appieno puoi in te stesso sentire quanto

grandissima sia stata la mia letizia. Pure li allegra con me che

il piacere da me gustato fu troppo assai maggiore, che con le pa-

role esplicare non ti possa. —
Cosi Eurialo ragionava con Niso. Nò minori cose ripensava in

se medesima Lucrezia, se non che il contento di lei si manife-

stava assai meno, perchè non aveva nessuno in chi por fede e a

cui dichiarir potesse l'animo suo^ ne a Sosia osava, per verecondia,

di farne parte.

Intrattanlo Pacoro , nobile barone dell' Ungheria che era della

corte dello imperatore, incominciò a sentirsi acceso di Lucrezia,

e perchè era belio e benfatto della persona, se riputava essere

dalla donna riamato, e pensava che quella fosse dalla sola pudicizia

frenata a non si manifestare a lui. Quella di vero , siccome è il

modo di tutte le nostre gentildonne, faceva cortese e lieto viso

ad ognuno^ Io che è l'arte o piìi presto l'astuzia con cui il vero

amore si nasconde. Di già Pacoro delirava colla mente, ne poteva

pili darsi (jonforto veruno se la sua intesa non apriva a Lucrezia.

E costume delle matrone sanesi di andare in devozione alla chiesa

di Nostra Signora, che è detta di Bettelemme, la quale non è piìi

che un miglio lontana, e a questa se ne andava pure Lucrezia

da due pulzelle e da una vecchia donna accompagnata. Pacoro le

teneva dietro avendo nella mano una viola colle foirlie indorate,

intorno allo scapo della quale era nascosta una epistola di amore

scritta sopra una sottile cartolina. Né è cosa che debba recare

meraviglia, perochè racconta Cicerone essere stata da lui veduta

tutta l'Iliade sì sottilmente scritta, che dentro all'osso di una noce

poteva celarsi. Profferì la viola a Lucrezia, alla quale Pacoro

si andava raccomandando. Lucrezia il dono respinse, che pure

supplichevole pregava quello perchè gradito fosse. Allora la vec-

chia: Ricevi, disse, o padrona, il fiore ch'egli vuol darti. Di che

paventi se non vi è rischio alcuno? Poca cosa è quella, per cui tu

possi render pago questo cavaliere.— Lucrezia piegò alla dicerìa

della vecchia
, e la viola accettò , la quale pochi passi pili oltre

diede a tenere ad una delle pulzelle.
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Nec din post obuùim fdctì siiìif. (liin stiirlcTitcs qui ^'irgnncnìnm^

ut sili florcm trnderct, non inaino nc^olio ìnduxcvunt. yfner-

toqnc vìolae stij)itc camini aniatoriinn ins'cncmnt. Solchat hoc

hoinimuii gcnus pcrgratiun esse no stris mntronis. Scd postqiuim

Cacsaris curia Senas venite ìrridcri y despici et hahcri odio

cncpily quia plus arnionim strepitus quarn literanun Icpor no-

stras foeminas ohlectabat. llinc grandis li\>or et fimultas in-

gens eratj quaerehantque togae vias omnes quihus nocercnt sagis.

Ut ergo inde dolus patuit„ ad JMcnclawn mox itur, cpistolani-

quc ut Icgat rogalur. Illc moestus domuin pergit^ uxovem in-

crepat , domumque clamorihus implct. Negai se roani uxor j

rcmquc gcstam cxponit^ et anus adducit testiinoiiiuni. Jtur ad

Caesarenij fit querela^ vocatur Pacorus. Is crinien /atctur, pe-

tensque i'cuiani^ nunquam se post hac Liicreliain i>exat.uruni

jurcjurando corifcniiat ; sciens tanicn Jovcni non irasci , sed

eirridere peijuriis ainantum. Stcrilcin flamniam, ut magis prohi-

hitus craijf co ddigentius scquebatur.

•

P^enit hyemsy quae cxclusis aliis mentis solimi Boreain ad-

mitteòat. Cadunt e coelo nives , solvitur in liidum ciritas.

Jactaiit tnalronac in vico, jiwencs in fencstras ni^fcs. Tfinc

naclus occasioneni Pacorus ^ epistolani allcrani cera includit ,

cerawque nivc cingit^ fiictaque pila in feneslram Lucretiae

jacit. Quis non omnia regi fortuna dicatP Quis non favora-

hilcni ejus cupiat JlaLum? Plus eniin valct hacc Itera benigna,

quam si te Generis commcndet epistola Marti. Dicunt quidam

nil esse quoti in sapiente qucat fortuna. Hoc ego his sapienti-

bus concedo qui sola virtutc gaiulent: qui et paupe.rcs et

aegroti et in lauro Phalaridis chiusi y \>itain se creduli t possi-

dere bealain^ qualciu nullum adhuc \'el vidi vel fuisse piiLa-

rim. Comunis Iiominwn vita favoribus fortunac indigct. llaec
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Poro stante questo incontro s"* avvennero in due giovani stu-

denti, che senza molta fatica seppero indurre la fanciulla a dar

loro il fiore, a cui, aperto il gambo, trovarono dentro l'amoroso

componimento. Erano costoro di quelle persone che andavano

già molto a filo colle nostre matrone^ ma poiché lo impera-

tore aveva in Siena posta la sua corte erano derisi, presi a

dispregio e avuti in mal animo
,

perchè allora lo strepito delle

armi troppo piìi che 1' amenità delle lettere le gentildonne allet-

tava: per la qual cosa eravi' livore e rivalità grande, e le perso-

ne di toga provvedevano a tutto ^ilHe riuscire a danno di quelle che

portavano il sajone. Perciò appena ebbero scoperto quell'artifizio,

che a Menelao n'andarono, pregandolo di voler leggere quella

epistola. Egli allora tutto d' ira gonfio, corre alla moglie, la sgrida,

e tutta la casa di scalpor grande riempie. La moglie dice sé

non rea, dichiarisce la cosa e chiama la vecchia in testimonio.

Allora il marito corre a farne querela allo imperatore. Pacoro è

chiamato, il quale il peccato suo confessa e ne fa scusa, giurando

non mai piìi in appresso di voler essere a Lucrezia molesto, av-

vengachè ben sapesse non incalorirsi Giove, ma per lo converso

essere sempre arrendevole agli spergiuri degli amanti. Perciò Pa-

coro nodriva quel suo sterile amore con tanta maggior diligenza,

quanto che a lui n' era stato fatto divieto.

Venne infanto Tinverno il quale da se tutti gli altri venti cacciali,

al solo frigido Borea faceva accoglienza. Cadono in copia le nevi dal

ciclo, e la città tutta si diverte in festa. Le gentildonne dalle finestre

nella strada, e i giovani dalla strada sulle finestre fanno volare le

palle di neve. La qual cosa porge a Pacoro la ventura di chiudere

nella cera un'altra epistola, e alla cera fa tult' intorno un intonaco

di neve, e fattone una pallottola la tirò alla finestra di Lucrezia. Chi

è che non dica essere la fortuna universale regolatrice ? Chi è che

non ne desideri ardentemente il favore? Conciosiachè assai plìi giovi

avere questa signora benevola, che se a Marte raccomandato fossi

con lettera di Venere. Dicono alcuni la fortuna nulla potere sul-

l' animo dei savi^ la qual cosa io concedo se di quei savi si

ragiona che della sola virili si dilettano, i quali eziandio nella

povertà, o straziati dalle malattie, o chiusi persino nel bue di

Falaride credono posseder loro una beala vita. Ma di questi io

finora nessuno ne vidi o reputo che stato vi sia. La consueta vita
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{jiios x'ìilt elivaty et qitos vult dcpriinit. Quis Pacorum pcnlùlit,

ììisifortuna? Nonne pnulcnlis consilii fiiit in nodis violnc. ilan-

sissc taììcllas, ci nane beneficio rmis epistolain transniisissc ?

Dicci nliquis fieri cautius potuissc. Quod si hoc consiliuni for-

tuna juvassct et cautus hic et prudcntissinius judicatns fuisset.

Sed obstans fatimi^ pilani ex Lucretiae manihus lapsam aptid

ignem diixit, ubi solutis calore nìvibiiSy liqucfaclaquc cera ta-

bellas nianfcstavit, quas tanv' vctulac quae se calefaciebani

j

iiun IMcnelaus qui adcrat perlegeruniy novasquc lites excita-

riint, quas Pacorus non exciisatione sed fuga vitavit.

Hic amor ex nsu \'cnit Furialo. Nam duni vir gressus et ac-

tus Pacori speculalur, insidìis Furiali locumfacit. Verumque est

quod dici solet , non facile cusiodiri quod a pluribus oppu-

gnaiur.

Expeciahani ainantcs post priinuin concubituin secundas

niiptias. r^iculus inlcr aedcs Lucretiae atque vicini pcractiis

eraty per qucni^ pedibus in lUruinque parieteni porrectis y in

feneslrain Lucretiae , liaud dfficilis pracbebatur ascensus. Sed

huc ascendere solu/n noctu licebat. 3Ienelao petcnduni rus

eraty ibique pcrnoctanduni , qui dies ab amantibus tanquain

Saturnalioìum cxpectabatur. Fit recessus. Mulatis Furialus

vestibus in viculuìu se recepii. Stabuluiii illic Mcnelaus habe-

batj quod Furialus docente Sosia i/igressus estj ibique nocteni

mancns subfwno latebat. Tuni ecce Dromo, qui erat Menelai

secundus famuluSy equis praepositus, implctutus praescpia, foC'

inim ex Furiali Intere suscipitj eratquc aniplius susccpturusy

ac Euriulum furca percussurus, nisi Sosias obi'iain fuisset. Qui

ut discrimcn agnovit: Da mihi liane operam, ait, fratcr bone.

Fgo pabulum equis pracbcboj tu iìUcrea illic loci vide an nobis
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degli uomini abbisogna dei favori della fortuna. la quale a suo

talento innalza chi vuole e chi vuole calpesta. Qual cosa mai per-

dette Pacoro se non se la fortuna? Non fu forse con savio con-

siglio chiusa la lettera nel gambo della viola ^ ed adesso non si

era egli avvantaggiato colla neve per trasmetterne un' altra ? Di-

rassi da taluno che adoperar si poteva con astuzia maggiore. Se

la fortuna mostrata si fosse benigna a questo consiglio, ciascuno

per savio e prudentissimo giudicato lo avrebbe. Ma per un in-

giurioso destino la pallottola, caduta dalle mani di Lucrezia »

trainò sino presso al fuoco , dove dal calore disciolta la neve

e liquefatta la cera scopri la celata carta, la quale dalle vecchie

matrone che colà si scaldavano e da Menelao che ivi era presente,

fu tosto letta : perciò nuove querele, le quali Pacoro evitò non piìi

colle scuse, ma colla fuga.

Questo malavventurato amoreggiamento tornò a vantaggio di

Eurialo. Conriosiachc intanto che il marito i passi e le azioni di

Pacoro spiava, apriva libero il campo alle insidie di Eurialo. La
quale cosa fa prova di quanto sia vero il proverbio, non essere

agevole impresa il custodire quello, che da molti è con ardore di-

siderato.

Aspettavano gli amanti che dopo le prime nozze presto si ce-

lebrassino le seconde. Era tra la casa di Lucrezia e quella del

suo vicino un così angusto chiassuolo, dove appoggiando j piedi

sull'uno e l'altro muro, potevasi senza molta fatica alla finestra

di Lucrezia salire. Ma questo far non si poteva se non se du-

rante la notte. Avvenne che a Menelao fu necessario di andare

in villa e quivi albergare una sera, il perchè dagli amanti era

aspettato quel giorno non meno che se fosse uno di carnovale.

Il giorno tramontato, Eurialo, mutate le vesti, nel viottolo s'in-

tanò, dentro al quale era la stalla di Menelao. In questa si mise

Eurialo y ammaestrato da Sosia, e tra il fieno si nascose, tanto

che l' ora aspettata venisse. Dove non stette molto che Dromo
,

mozzo da stalla di Menelao, volendo empire la rastrelliera, co-

minciò a torre del fieno da quella parte dove era Eurialo. E già

volendone torre dell' altro, avrebbe con la forca trovato l' amante

se non che Sosia, che di ciò sospettava, come accorto, avve-

dendosi del pericolo, disse: Dromo sta saldo, dà qua la forca,

lascia fare a me, io provvedere che alle bestie noa manchi strame.

PiccoiOMiM, Storia di due Amanti. 7



98

cocìia instructa sìt. Gaudeììdum est <liim hcnix nhest. Mcliiis

est nohis cura dornina qitain ciim ilio. Hacc juciinda est et

ucrhbcralisy die iracundus, clainorosuSj, avarus^ difficdis. Nuii-

quarn nohis bene est duin ille adcsf.. Vides ne veutres nostros

quain iniquo casti^at medio, qui senipcv csurit ut ìios Jaine

crucict? Nec sinit viuscida frusta caèrulei panis consumi , scd

hestcrnum munical scìvat i/i mensam, wnusque coenae sjluros

et an^uillas salsas in allcram dij/crt, et numerata /ila sectilis

porri, ne quid tan^amus, signata recludit. Miser qui per liacc

tormenta quaerit di^itias! Nani quid slultius quani iiwere pau-

perem ut locuples ^noriaris? Quanto melius hera, quae non con-

tenta i'itulis nos pascere et iancris haedis, gallinas quoque

turdosquc ministrata et \'ini copiata melioris. Dromo , cura ut

quam uncta popina sit. —

Istud, inquit Dromo, curae hahcho, et mensam potius quam

equos Jì'icabo. Ilerum ego hodic in ras deduxi, quod sibi male

succedati Nunquam mihi \'erbum dixit, nisi vesperi cuni me

rcmisit et equos, renuntiarique dominac jussit non se rediturwn

hac nocte. Laudo te. Sosia, qui tandem adisse coepisti domini

mores. Ego jam mulassem dominum, nisi ine domina niatu-

tinis rctinuisset offellis. Nihil dormienduni est hac nocte. Biba-

mns, roremusque donec ueniat dies. Non tantum per mensem

lucrabitur herus, quantum nos una coeruz consumemus. —

Audicbat hacc Eurialus libens, tametsi mores servorum no-

tabat, et idem sibi fieri non dubitaret. Et cum Dromo abisset,

surgens Eurialus: O quam^ inquit, beatam noctcm, Sosia, tuo

beneficio sum habiturus, qui me huc duxisti et ne patcfercm

probe curasti ! Vir bonus cs , meritoquc te amoj ncc libi non

gratus im'cniar. —
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Tu In questo mezzo attendi alla cucina, e dà opera che sta sera

noi abbiamo bene a cena, dappoi che noi abbiamo questa ventura

che '1 padrone è restato questa sera in villa. Ora è tempo di go-

dere , la qual cosa con più sicurtà e meglio si può fare con la

padrona , che è tutta liberale e gioconda
, che col messere , il

quale non è altro che bizzarria, dispetto e onta^ ha sempre rogne,

nò si può vivere con lui un'ora in pace. Guarda con qual empia

maniera dà tormento ai nostri ventri, e sempre pare tema di non

sì morire di fame, né comporta che ci rodiamo i frusti di hij^io

ed ammuffito pane. Porla in tavola le robe avanzaticele del dì

innanzi. Fa saltare dall'una all'altra sera il salmone e l'anguilla

marinata, tiene serrato insino gli scapi dei porri segaticci acciò

non gli tocchino. Oh tapino chi con tanta parsimonia cerca ar-

ricchire! Iraperochè qual può essere piìi stolta cosa che vivere

come povero per morir ricco? Ma viva la padrona, che non paga

di cibarci con carne di buon vitello e di tenero capretto , ci fa

compartire eziandio e polli e tordi , e copia grande del miglior

vino. Or su. Dromo, va, attendi perchè si faccia grassa cucina.

Lascia a me la cura, rispose Dromo, ben piìi m'è a grado di

stropicciare a tavola che presso ai cavalli. Oggi ho condotto il

padrone in villa, che se lo abbia il versiere. Per tutto il tempo

mai non fiatò parola se non se giunta l'ora del vespero, e quando

mi diede a ricondurre i cavalli, dissemi, che alla padrona dovessi

riportare , non esser egli per ritornare questa sera. Ti lodo , o

Sosia , che hai finalmente incominciato ad avere in uggia i costumi

del padrone. Per me 1' avrei già mandato alla lupa e cercatone

un altro, se non mi allettasse la padrona facendomi dare ogni

mattina di buone vivande. Questa notte non si ha a chiuder oc-

chio^ ma dobbiamo bere ed annegare nel vino fino a che il giorno

non venga a trovarci. Alla fé! noi vogliamo adoperare in modo
che queir avarizioso non possa in un mese far tanta masserizia

quanto noi sciuperemo in una cena. —
Udiva Eurialo questi ragionamenti de' servi, e seco ne ridea, non

dubitando tuttavia che de' suoi intervenisse lo stesso, e partito che

fu Dromo uscì del fieno dicendo: Oh che beata notte avrò io
^

Sosia, per tua opera, che qui m'hai condotto. Ben accortamente

hai adoperato acciò io non fossi scoperto. Meritamente ti sono

obbligato : ma tu non mi troverai punto ingrato verso di te. —
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Adcrat hora pracscripta ^ taetus Eurialus , qiiainvis duolnis

perfunctus Jiscriminihus , muruni asccndit. Ad aprrtam fene-

strain suhintrat. Lucreliam juxta Joculum scdcnicin paratisquc

obscquiis expcctantcin reperii. Illa ut ainantein agnosie , as-

surgens medium coinplcxa est. Fiunt blanditine. Dantur oscula.

Itur in J^enereni tcnsis K^elis , Jessamque navigio Cytherain nunc

Ceres reficit, nunc Bacchus. Heu quam hrevcs voluptatcs sunt^

quarn longae sollicitudincs ! Vix horain Eurialus laetam ha-

buerat^ cuni ecce Sosianij, qui reditum Menelai nuntiat gau-

diumque perturbai. Tiinet Eurialus,fugerp, studet. Lucretia, men-

sis absconditis, obi'iam viro pergit reversumquc salutai. Et, O
mi vir^ inquit^ quain bene redisti. Nani ego te jam villicuin ru-

sticaturuni rebar. Quid tu tamen ruri tam dia? Cave ne quid ol-

faciam. Cur non domimancs? Quid me contrisiari tua absen-

tia studes? Sempcr duni abes, tiineo libi. Tu ne quam ardeas

formido y ut sunt infidi uxoribus suis viri. Quo metu si vis me

solvercy nunquam Joris dorniias. Nec enim sine te nox est mihi

ulla jucunda. Scd cocna hic jam : post cubatum ibimus. —

Erant tuni in aula ubifamilia prandcre solet, ibique virum de-

tinere Lucretia nitebatur^donec Eurialus abeundi spatium suscc-

pisset, cui necessaria erat morula quaedam. Menelaus autenijbris

coenaius eraly seque in thalamum reciperefestinabat. Tarn Lucre.'

tia: Paruni me amas. inquit^ cur non potius domi apiid me coena-

sti? Ego^ quia tu aberasy nec comedi hodie nec bibi quicquam.

Kenerunt tamen villici e.v Rosalia., ncscio quid vini portantes;

optimum esse fercbnnt Trebianum. Ego prac maestitia nihil

gustavi. Nunc quutn ades y cainus si placet in cellarium in-

trorsum, gustemusque vinum, si, ut illi dixerunt, tam suavissi-

mum sii.—Hisquc dictis, lanlcrnam dcxiera^ virum sinistra manu

recepii y et in infunum penti descendit , tamquc din nunc
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Già era venuta 1' ora deputata qnando Eurialo lietissimo, tutto-

ché già in due pericoli inconlrato si avesse, arrampicando il muro

entrò per la finestra nella camera dov'era Lucrezia, la quale

r amante aspettando , e adorna d' ogni vezzo al focolare sedeva.

E subito che veduto ebbe Eurialo, se gli fece avanti ed abbrac-

ciollo nel mezzo. Fansi carezze, abbracciansi, baciansi e a Venere

corrono con tese vele , finché stanchi dal navigare a Citerà, con

Cerere e con Bacco si ricrearono. I\Ia o quanto fugaci sono le

delizie, o quanto lunghi i fastidi e le sollecitudini I Non appena

Eurialo aveva passata un'ora tra le dolcezze, ed ecco Sosia, il

qualf" annunzia essere giunto il padrone, e la letizia disgombra.

Eurialo è sbigottito e di fuggire si studia. Lucrezia fatto celare

le mense, vola incontro al marito e del ritorno si allegra. Marito

mio , ella disse , tu sii il ben tornato. Io ti credeva già diventalo

uomo di villa, tanto tempo tu vi restasti. Guardati bene che io

non voglia fiutare dietro alle tue pedate. Perchè a casa non ti

rimani? Perchè ti adoperi ad affliggermi colla tua assenza? Ogni

volta che tu da me ti diparti, io sono sempre in angustie, e di

continuo ho tema che non tu ti senta infiammato di alcuno estraneo

amore, siccome è il costume de' mariti di essere alle loro mogli

infedeli, della qual sospicione , se mi vuoi rinfrancare, e' giova

che tu non rimanga mai piìi fuori alla notte ^ avvengachè senza

di te non possono i miei sonni essere in verun modo giocondi.

Ti prego, cena qui intanto, e in seguito ci porremo a letto. —
Erano allora nella sala dove di consueto pranzar solevano, e In

quella faceva ogni sforzo per trattenervi il marito intanto che

Eurialo potesse pigliar tempo e scampare, per il che era necessario

un qualche ritardo. Ma Menelao che di già cenato aveva, affrettava

per voler entrare nella camera. Allora Lucrezia: Oh quanto poco

mi vogli tu bene, perchè non hai voluto cenare in casa tua? Oggi

perchè tu eri alla campagna uscito, non ho gustato cosa alcuna,

né di cibo né di bevanda. Eppure erano venuti alcuni del contado

di Rosalia portando non so qual vino, che dissero essere di ge-

neroso Trebbiano; ma io tanto era mesta, non ne ho pure assa-

porato una goccia. Ora però che ci sei , andiamo insieme
,
se ti

aggrada, nella cantina, e vediamo se quel vino è tanto sceltissimo

com'essi hanno affermato. — E così dicendo, con una mano la lu-

ierna e con l'altra il marito prese, e nella caneva il condusse, e
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lume Tiunc illiim cadum tcrehravìt^ ac cum viro potìsavit^ dance

EiirialuìTi putavit abìsse^ ac ita cleniurn ad ingratos hytneneos

cum viro transivit. Eurialus intempcsta nocte donium rcpetiit.

Seqnentì luce, sive quod sic expedichat cumeraCj sive suspitio

mala fuitj Jenestrani Menelans ohstnixit. Credo, ut sunt coiici-

vcs nostri in conjecturis acuti suspitìoininiquc pieni , tiniuisse

Menelawn loci coniìnoditateni , utquc paruni fidehat uxori,

occasionem demere voluisse. Nam etsi jtihili conscius erat ,

vcxatam tamen foeniinain dietimque tentatam praecibus non

ignorabat. Et animum cognoscebat mulicris instabilem . cujus tot

sunt voluntates quot in arborìbus Jblia. Scxus enim foemineus

novitatis est avidus, raroquc virum amai cujus copiain habcl.

Scquebatur ergo viam niaritoruin promulgatam, quorum opinio

est , infortunium bonis excludi custodiis. Erepta est huc con-

venicndi facultas. Nec mittcndis literis perniissa libertas est.

Nani et cauponem qui post aedes Lucrctiac vinariam labernuìu

conduxerat, ex qua solebat Eurialus affari Lucretiam ac li-

teras per arundinem mittere, siculi Mcnelaus suasit, magislratus

expulit. Restabat solus oculorum intuitus, nutuquc tantum se

consultabant ainantcs. Ncque ista amoris extrcma linea com*

mode perfrui poterant. Erat ingens dolor utriquc et cruciatus

morti similis , quia nec amoris poterant oblivisci ncc in co

perseverare. Dum sic anxius Eurialus quid consilii capiat me-

ditatur, venit in mentcni Lucretiae monitum, quod de Paiulalo

scripscral Menclai sobrino, peritosquc medicos imitatus, quibus

mos est in periculosis acgrittidinibus anceps adhibere medica-

mentum, et ultima potius experiri quam sinc cura morbum

relinquere, aggredi Pandalum stallai, remcdiumque suscipcre

quod ante rcfutarat.

JIoc igìtur acccrsito et in pcnitiurem parlcm dumus vn-



io3

s'intrallennc ora questa ora quella botte a spinare , e quando

pensò che Eurialo esser potesse in salvo, tornò col marito nel'

l'odioso talamo. Intanto Eurialo in quella notte sì mal riuscita

aveva trovata la sua casa.

Il di seguente Menelao , o perche gli paresse che la camera

stesse meglio così , o per altra cagione fece murare la finestra.

Io credo che, essendo i nostri concittadini molto avveduti nel far

conghietture e sospetti, Menelao temesse per la comodità del sito,

ed avvengachè poco si fidasse
,

pensar volesse di togliere ogni

occasione alla moglie. E sebbene fosse all'oscuro dì quanto inter-

venivale, puro sapeva benissimo quanto la moglie fosse da questo

e da quello aocchiata e molestata con preghiere : e non meno

conosceva quanto leggiero fosse l'animo della donna, di cui i capricci

e i desideri! sono tanti quanto le foglie degli arbori. Conciosiachè

il femmlnil sesso sia delle novità ingordo , e rado vuol bene a

quell'uomo del quale può averne larga copia. Perciò seguitava egli

nel modo prevalsente in tutti i mariti , che con una rigida custodia

si debbano gli sventurati accidenti antivenire. Per questo adunque

fu tolta agli amanti ogni comodità di potersi trovare insieme , e

né manco potevano piìi per lettere comunicare, perocché il taver-

niere del quale era la taverna vicina alla casa di Lucrezia, e per

la quale ella ed Eurialo parlare si potevano e mandarsi per una

canna le lettere, era stalo da quel luogo rimosso per ordine del

giudice
,
perchè Menelao ne lo aveva richiesto. Restavano dunque

agli amanti solamente i guardi e' cenni , nò questi deboli segnali

di amore potevano essi usar comodamente. Amendue sentivano do-

lore grandissimo e pene simili alla morte ^ conciosiachè non potes-

sero di tanto amore dismemorarsi, né continuare in (juello. Es-

sendo adunque Eurialo ia tanta ansietà, andava ruminando per la

mente a qual consiglio si sarebbe appigliato. In quel mezzo

gli ricorse l'avviso di Lucrezia quando a lui scriveva di confidarsi

a Pandalo consobrino di Menelao. I! perchè deliberò seguire la

consuetudine de' medici periti , i quali sogliono ne' morbi perico-

losi usare dubbie medicine, e tentare l'estremo de' rimedi anziché

senza cura lasciare il male : e però statuì parlare a Pandalo, ed

accettare il rimedio che prima recusò. Per la qual cosa mandò

per lui, e menatolo in camera gli parlò in questo modo.

Siedi qui , amico. Io ti ho a narrare cosa di grandissima im-
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rato: Sede y inquit , aniice j rem grandem libi dicturas sum.

indi^entcrn ìiis quas in te scio sitns , diligcntia , fide et ta-

citurnitatc. f^olui jamdudum Jiaec tihi dixisse, ssd non eras

mihi adirne piene cognitus. Nunc et te nosco, et quia pro-

hatae /idei cs arno et ohseivo. Quod si aliud de te non

sciiciny satis est quia omnes tui concives te ìandant j tum co-

mites mei y qiiibuscuni ainicitiani conflavisti , et qui sis et

quanti pendendus me certuni fccere. Ex quihus te cupere meain

hencvolentiant didici ; cnjus jain te jacio participcm, quia non

minus illa es dignus quam ego sum tua. Nune quid velim,

quoniam inter aniicos res agitur ^ paucis cxponam. Tu scis

mortale genus quam in amorem sit pronum. Seu \'irtutis est

sen v'iliiy late patet ista calamitas. Nec cor est, si modo car-

neum est, quod amoris non aliquando sentiat stimulos. Scis

quia nec saìictissùnum David, nec sapientissvnum Salomoneni,

Tiee Samsonem fortissimum ista passio dimisit immunem. In-

censi praelerca pectovis et amoris improbi ea natura est, ut

si aliquo prohibeatur, magis ardeat. Nulla re magis ista curatur

pestis, quam dilecti copia. Fuerunt plures tum viri, tum mu-

lieres, tam nostra quam majorum nostrorum memoria, quibus

inhibitio durissimae necis Juit occasio. Contra vero plures no-

vimus qui post concubitum et amplexus passim concessos, mox

furere desinerunt. Nihil consultius est, postquarn amor ossibus

haesit, quam furori cedere. Nani qui adversus tempestatela ni-

titur, saepe nauf'ragium facit ^ et qui obtempcrat proccUae, su-

perat. IJaec ideo dixi, quare te scire amorem meum volo: et

quid mei causa sis Jcicturus. Tibi quod emolumcntum lane sit

oriturum, non tacebo, quia jani mei corais alteram te reputo

partem. Ego Lucretiam diligo, ncque hoc , mi Pandale^ mea

culpa est factum, sed regente Fortuna, in cujus manu est quem

colimus orhis. Mihi non erant noti morcs vestri , nec hujus
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portanza, per la quale molto ho d'uopo di te, che sei diligente

e fedele, e sai tenere il segreto. Piìi mesi sono passati che io ho

voluto conferirti questo medesimo, ma non aveva di te ferma

notizia. Al presente conoscendoti prudente, discreto e da bene,

non solamente io t'amo apertissimamente, ma sono desideroso

a farti ogni piacere. Che se di te altro non sapessi, a me sarebbe

bastevole il bene che ne dicono gli tuoi concittadini, e quelli tra

i miei compagni, coi quali se' stretto in amicizia, i quali, stan-

domi io dubbio, e chi tu sii e di quanta stima degno mi fecero

certo, e seppi eziandio da loro che tu disideravi di acquistare la

mia amicizia, della quale già di buon grado ti fo partecipe, e ne

sei tu così degno, come io della tua son degno. Ora poi che la

cosa si tratta tra gli am.ici , ti parlerò amichevolmente. Io mi

rendo certo che tu sappi bene la generazione umana non provare

piìi valida passione che quella, la quale ha origine dallo amo-

re. Ed a nessuna altra è l'uomo piìi sottoposto ovver incline-

vole. Questa peste in ciascuno si stende. JNè si trova cuore pure

che di carne sia, che qualche volta in qualche modo non abbi

provato la potenzia di questo morbo ^ sai pure come non an-

dassero liberi dalla potestà di lui ne il santissimo Davide , nò il

sapientissimo Salomone, né Sansone il fortissimo Ira gli uomini. La

natura dello inceso petto è, che se alcuna cosa è divietata tanto piii

ardentemente la brami. Questo male non si puote curare me2,iio che

mediante la copia della cosa amata. Molti sono stati uomini e donne

dei tempi nostri e degli antichi, i quali per non aver potuto fruire

il desiderio loro, hanno sentito morte asprissima e crudele. Cosi

per opposito, assai si trovano che per avere gustato quello a che

tutti gii amanti naturalmente sono tirali, hanno fermo il furore.

Nessuno havvi piìi sano o migliore consiglio, che, poiché l'amore ha

penetrato fino al vivo, dare luogo alla furente fiamma. Chi vuole

usare forza contro all'impeto e furia de' venti, spesse velie dà

in iscoglio
, ma chi va alla seconda, piìi facilmente scampa la

fortuna. Questo io ora ti dico perchè aprire ti voglio l'animo mio

e quali cose adoperare tu possa in mio vantaggio, e non tacerò

quale utile e premio sia per avvenirtene, conciosiachè io già ti

consideri per una parte seconda del mio cuore. Maravigliosamente

la beltà di Lucrezia mi ha preso e legato, il che m'è interve-

nuto senza mia colpa, ma per opera della onnipossente fortuna,



io6

urbis consueluJines norain. Puiabain ego focminas ucstras

qnod ocìilis monstrant in coniti scntiiv. llinc dcceptiis sum.

Oediili naniqiie aniatuni me Luci edue fore, duin me luminibus

iittuchalur pldcidis, <.ocjji(juc conlra diligere. Nec tam elegun-

tem doininain digiiani putcnn, cui viees non reddercntur anio'

ris. JYonduin te norain vel tuurn gciius. Anuwi putans amari.

Quis ciiim tam saxeus est aut Jcrrcus qui non anict amatus?

Scd postnaam fraudes novi, meque dolis irrctitum, ne nicus

slerilis essct amor, nisus sum omnibus artibus illam inceiulcre,

ut par pari rejerretur. Ardere naimpie, nihilque urere, tum

rubor eral, tuin anxielas animi quae me dia noctuque mirum

in niodum eruciubat, ae adeo introrsus ut egredi nullo pacto

valeret. Factum est igitur ut me continuante par sit amor

amborum. Illa incensa est, ego ardeo. Ambo perimus, itisi tu

sis adjuinento. t^ir custodii et frater. Non tam vcllus aureum

pervigil draco scivabat nec adilum liorti Cerberus, quam ista di'

ligenter recluditur. Non egofamiliam vestram seduce: e scio, quia

nobiles estis intcr priinorcs urbis, divites, potcntcs, amali, ùti-

nam nunujunm novisscm liane foeniinam! Scd (jais est qui

possit resistere fatis ? Noti elegi hanc, sed casus dedit amaii'

dam. Sic se res babet. Tectus adhuc amor est. Sed nisi bene

tegatur, magnum aliqaod, quod superi avertant, malum pariet.

Possem ego fbrsitan me compescere , si bine ahirem. Quoil

quamquam esset mila gravissimum, facerem tamon vcstrae ja-

iniliae grulla, si /toc putareni ex usa. At nosco illius furorein :

aut me sequcretur, aut nianere coacta, manus sibi consciret,

quod csset dedecus perpetuum vestrae domus. Qiiod igitur te

volebani, teque vocavi , nostri causa est, ut obvenienius bis

inalis. Nec alia l'ia est, nisi ut amoris nostri uurigMii te prac-

hcas, curesque ut bene dissimulutus ignis non fiat apcrlus. Ego

me libi commendo^ do, dci'Oixo. Obsequerc nostro furori, ne



che tiene in sua mano tutte le cose del mondo. Non mi erano

punto noti i costumi vostri, e nemmeno le consuetuduu di questa

città ; pensandomi delle vostre gentildonne che quello dimostrano

con li occhi fosse ancora nel cuore, nel che ho vissuto m inganno.

E benché da prima non mi potessi persuadere che Lucrezia mi

dovesse amare, nientedimeno accorgendomi nel processo che con

gli occhi scopriva qualche segno di benivolenzia verso di me, fa-

cilmente mi lasciai legare, ne vi fu mai si formosa e si leggiadra

donna che io non istimassi tanto degna di essere ricambiata di

amore Di te non aveva allora notizia alcuna. Amava riputando

me essere riamalo. E qual è cuore di pietra o ferrigno che tutto

arder non si senta se altri arde per lui? Ma poiché conobbi i

fingimenti e me nelle frodi iUacciato
,
perchè questo mio amore

non fosse sterile, ho messo tutto il mio ingegno, e usato ogni

arte ed industria per incender lei e farmi pagare di un medesimo

amore: imperocché sentirsi tutto ardere e non poter altri infiam-

mare di egual fuoco era per me una vergogna non che un'ansietà

d' animo che di dì e di notte in mirabil modo cruciavami, né vi

era via che salvar mi potesse: imperò feci tanto che la fiamma

di Lucrezia è pari alla mia. Amendue per lo immenso amore ci

consumiamo, e siamo ridotti in luogo che nessun rimedio ci resta

a salvare la vita e l'onore, se tu non ci porgi il tuo ajuto. Tu

vedi bene come il marito e il fratello la custodiscano, che sì non

lo era l'aureo tosone dal vigil drago, né l'ingresso al delizioso

giardino da Cerbero, tanta é la diligenza con cui la tengono

ad occhio : né io saprei sodducere i vostri domestici, sendo voi tra

ma-giorcnti della città, doviziosi d'ogni bene ed autorità, e da

ciascuno riveriti ed amali. Volesse Iddio che io mai conosciuto

avessi questa donna! Ma chi è valoroso tanto che possa resistere al

fato? Non io la elessi, ma fu la ventura che me condusse ad amarla.

Eccoli ogni cosa manifesta. Il nostro amore è ancora coperto, ma

assai temo che qualche sinistro caso non intervenga (
del che ne

guardi Iddio) se questa cosa non è ben governata. Forse potrei

jo affrenarmi alla fin fine se di qui me ne andassi, la qual cosa,

comeché a me gravissima, farei di buon grado pel bene di vostra

casa, se io di alcun vantaggio il riputassi. Ma conosco lo furente

ardore di lei , e son certo che o ella seguitar me vorrebbe, o se

qui restar dovesse per forza, ella userebbe con violenza contro
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dum oppu^nntur^ mngis incetidadir. Cura ut simul coinxnirt

possimus ; (juo pactOj inox huinilialutur anlor tolcrabiliorque

rcililctur. Tu te sci's aditus ilomus. Scis quando vìr abcst. Scis

quando valeas introduc'ere. Fratcr viri adi'crlendus est, qui

est ad has rcs nirniurn perspicaXj Lucrcliamquc^ taniquam lo-

cuin germani tcneat. magna cura custodii ; invcrsaque Lucreìiae

verbay aversas cenùccs. gcmitus , scrcatus^ tussim^ risus attente

considerai. Ilunc eludere senlentia est; nec sine te fieri potcst.

.Adesto ergo, et quando abjliturus sii \'ir me instrue, remanen-

temque fratrem diverte, ne custos af/ixus Lucrctiae sit, neve

custodes adhibcal alias, libi credit, et, quod dii faxint! liane

forcasse provinciam tibi cominiltc.t^ quani si susceperis, et me

juvcris, ut spero, juvata rcs est. Poteris enini me clam, dunt

caeteii dormiente intromiltere et amareni Unire furentem. Ex
Ju's quot cnicrgant ntililntcs arbitrar te prò tua prudentia pa-

laia cernere. Scivabis namque in primis honorem domus, amo-

rem tcgcns, qui non posset absque vestra infamia manifestari.

Sobrinam tuam in vita tenebis : Menelao iixorem custodies,

cui non tam obest tuia nox mihi concessa nesciis omnibus,

qiiam si, sciente populo, illam perdiderit me sequentem. Nupi.a

Senatori Romano, secuta est Ippia nudum Apliaron ad Nilum,

famosaque moenia Lagi. Quid si me domi nobilem atque po-

tentem Lucretiu sequi statuat, quod dcdecus vestri generis, quis

populi risus, quae, nediim vestra, sed totius civitatis infamia?

Diceret forsitan aliquis : absumcnda potius Jerro, aut extin-

guenda venenis est mulier, quam id ngat. Scd vaeh illi qui se

humano sanguine polluit, et majori sedere vindicat minus. Non

augenda sunt mala, sed iniìtuenda. JVon tantum^ hoc scimus ex

duobus bonis mclius eligcndum. aut ex malo et bona quod sit bo-

num; sedei ex nialis duobus quod mirnis obsit. Oinnis via periculi

piena est. Sed haec quam monttro minus habct discriminit

^
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alla sua persona, lo che sarebbe per voi un perpetuo vituperio
;

e questa è stata potentissima cagione di fariniti aprire, acciò che

col mezzo tuo ogni materia di scandalo e d' infamia si togliesse

via : la qual cosa per la tua singolare prudenza ed umanità facil-

mente potrai fare, volendoti fare guida e regolatore del nostro amore.

Piacciati operare che'l nostro comune ardore, insino a ora ben

dissimulato, non diventi palese. Io mi affido intieramente a te
,

disponiti , caro mio e dolce amico , avere compassione de' nostri

martirii , e sovvenire a tanto incendio, acciò per gli contrari non

si faccia pììi decumano. Sii sollecito perchè possiamo noi trovarci

insieme, per la qual cosa sarai cagione che il nostro amore si

ammorzi e pili sopportevole diventi. Tu hai libero l'ingresso alla

casa, tu sai quando il marito è lontano e quando convenga essere

colà dentro introdotto: ma è da tener l' occhio aperto sul cognato,

che in cotali neeozi vede molto a fondo e custodisce Lucrezia

con tanta vigilanza come s' egli ne fosse il marito , e nota con

molesta curiosità ogni detto di Lucrezia, ogni cenno alla sfuggita,

e persino i sospiri, gli sputi, la tosse o il riso. Bisogna dunque

sgarare costui , ne questo senza di te può farsi. Ti adopera adun-

que e mi avvisa quando sia per arrivare il marito, il cognato

altrove diverti perchè non sia l' inflessibile custode della mia donna,

né perchè altri ne mandi in sua vece, e forse avendo egli in te

piena fede, chi sa che a te commetta (lo vogliano gl',IddiiM)

questo negozio ed allora, se tu assumer lo voglia, potresti recarmi

non volgar giovamento. Potresti eziandio introducermi di soppiatto

nella casa intrattanto che gli altri dormono , e porgere un qualche

sollievo a così furibondo amore. Di questa tua opera quali beni

siano per risultarne, tu stesso, se savio sei, puoi inferirlo. Con-

serverai 1' onore della casa tenendo questo amore coperto, il quale

non può essere manifesto senza vituperio vostro : conserverai la

vita a Lucrezia, ed a Menelao la sua moglie, cni non tanto nuo-

cerà una notte a me concessa e da ciascuno ignorata, che se, lei

meco fuggendo, a veggente di tutti la perdesse. Sebbene dispo-

sata ad un senatore romano , Ippia seguitò il mendico Afarone
,

e fuggì sin presso al Nilo entro le celebri mura di Lago. Che

se Lucrezia me, di gentile e possente nazione, statuisse di segui-

tare a casa mia, quale vergogna per voi, e come dalla plebe sa-

rete fatti oggetti di riso , e quale scorno non a voi soli, ma alla
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per qiKvn lìctluin tuo snrii^iiìni coìisules, seti ctiain niihi prò-

dcris, qui pene ìnsanìoy dutn mei causa Lucretiarn {'ideo cru-

ciavi , cui potius odio esse vellctn quarn te rogare. Sed hic

sunius; co dcducta res est, ut iiìsi tuis artibuSy tua cura, inge-

vio atquc sollicitudine na\>is rcgatur , nulla salutis spes rna-

ììcat. Java igitur et Ulani et me, tuatnquc doinum absque nota

consensi. Nec me putcs ingratum. Scis apud Caesarem quanti

siin: quidquid peticris impétratuni libi cfficiam. Et hoc ante

omnia polliceor, doque fulem, Palatinuin te Comitem faturuni,

omnewque tuani posteritatem hoc titulo gavisuram. Ego libi

Lucretiarn., ineque et nostrum amorem et Jìimam nostrani et tui

generis dccus commìtto, tuaeque mando fidei. Tu arbiter es,

omnia Jiacc in te sita sunt. ^ide quid agas ; et servare potes

ista et perdere. —

Subrisit his auditis Paiidalus, factaque morula : Norani

hacCy di.vity Euriale ; et iitinam non accidissent ! Sed eum in

locum, sicut abs te dictuni est, res rediit, ut necesse sii me quod

jubes ejjficere, nisi et nostrum genus affici contumcliis et scan^

daluni ingens cupiam exoriri. Ardct mulier sicut dixisti , et

inipotens sui est. Nisi occurro, ferro se fodiet aut ex Jenestris

se dabit praecipitem. Nec vitae jam sibi nec honoris est cura.

Jpsa mihi suum ardorem patefccit. Restiti, increpavi, lenire

flanimani studui. Nìhil prqfeci. Omnia proplcr te parvifacit.

Nihil sine te curat. Tu illi in inerite semper sedes. Te petit.
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città Intiera! Dirà forse taluno doversi piuttosto con ferro o con

veleno spegnere una donna clie sifatlaiuente opera , ma guai a

chi ha tinta la terra di sanguigno, ed un piìi lieve peccato vindici)

per un delitto gravissimo. Non è bene che i mali si accrescano,

ma giova per lo converso che si scemino. E noto che di due

beni convlen scegliere lo migliore, bisogna eleggere il bene se di

un bene e di un male si tratta : e per la ragione medesima di

due mali conviene appigliarsi a quello che è il meno. Ogni cam-

mino è seminato di pericoli , ma quella via che io ti dimostro è la

meno cimentosa e diversa, per la quale non solo provvedi al bene

de' tuoi consanguinei, ma a me pure darai consolazione grandis-

sima, che vedendo Lucrezia tanto per me languire, muojo di do-

glia^ e a lei vorrei piuttosto essere in odio che averti cosi a

pregare-. Ma qui siamo, la cosa è in termine che se tu ri-

cuserai farli governatore di questa nostra tempestata navicella,

ninna speranza ci rimane di poterla salva conducere a porto.

Sii dunque soccorrevole alP uno e all' altro , e salva da mala

voce la tua casa. Ned io ti sarò non grato. Tu sai bene quanto

io valga presso allo imperatore , ed ogni cosa che tu desideri

saprò ottenerli. Anzi già ti prometto , e mi ti obbligo per

fede
, che tu sarai conte Palatino , e di così onorevole titolo

goderai tu sempre e i tuoi discendenti. E però umilmente ti rac-

comando Lucrezia e me. Il nostro comune amore, la nostra fama

e l'onore della tua casa sono commessi nelle tue mani. Di tutte

queste cose che sono in te depositate, tu sei 1' arbitro. Ora con-

sidera. Tu puoi o salvarci o perderci. —
Sorrise Pandalo alle parole di Eurialo e stette alquanto sospeso,

finalmente rispose dicendo : Ben sapeva ogni cosa, e volesse Dio

che può darci rimedio, che questo amore nato non fosse ^ ma ve-

dendo ridotta la cosa a luogo si diffìcile , sono sforzato operarmi

in quello ch'io poterò, appunto per salvare dalla vergogna la

nostra casa e togliere così grandissimo scandalo, Lucrezia, come

tu di', per amore arde, la quale non più sa resistere, e se io

non la soccorro, o col ferro , o da una finestra lanciandosi , si

toglierà la vita, nessun conto facendo di questa ne dell' onore :^ e

anco lei si è meco aperta. Io 1' ho ripresa quanto si conviene, e

mi studiai di addolcire l'ardore, ma indamo. Per te ogni gravezza

le sembra lieve, e senza di te null'alfra cosa pili cura. Tu gli



te desidcratj te sernper cogitat. Suepe me vocituns: nudi precor,

Eurlalc, dixit. Sic mulier ex amore mutata est, ut jam non

eadem y'uleatur. /leu pietasj heu dolor ! Nulla prius in urbe

tota vel caslior vcl prudentior Lucretia fuit. Mira res, si tan-

tum juris natura dedit amori in incntcs wnanas. Medendum

est liuic aegritudini. Nec alia cura est, nisi quam tu monstrasti.

Accingain me huic operi, tcque dum tempus crit commonefa-

ciam. Nec ex te gratiam nuaero, quia non est qfficium boni

viri, cum his nihil promereatur, gratiam poscere. Ego ut vitcm

itifamiam noslrae immi/icnte/n familiae, hoc ago, nec sum

pracmiandus. —
jit enim Eurialus inquit: Ego vel sic tibi gratiam habeo , et

creari te Comitem, utdictum est, faciam , modo tudignitatcm

ìstam non spernas.—Non sperno, inquit Pandalus, sed ne hinc

projccta sii volo. Si ventura est, libere veniat. Nihil ego con-

ditionale facio. Si potnisset hocy te nesciente, feri mea ut opera

apud Lucretiam esses , libcntius id egissem. Kalc.—Et tu vale,

retulit Eurialus. Postquam animwn reddidisti, fne, finge, invc'

ni, cjjice ut simul simus.— Laudabis, inquit Pandalus,— Inetus-

que abiit quam tanti viri gratiam invenisset^ tum quam se jam

Comitem esse sperabat. Cujus dignitatis tanto erat avidior ,

quanto se niinus cupere demonstrabat. Sunt enim homines qui-

dam ut mulieres, quae cum maxime nolle dicunt , tum maxime

volunt. Ilic lenocinli mercede sortitus est Comitatum, et aurcam

bullam suae nobilitalis posteritas dcmonstrabit.

In nobilitate multi suntgràdus, mi Mariane j et sane si cujusli-

het originem quaeras,sicut mea sentcnliajcrt , aut mdlas nobdi-

tates invenies, aut admodum paucas, quod sceleratum non habue-

rint ortum. Cum non hos dici nobiles videamus qui divitiis abun-

dant; diviliae vero raro virtuiis sunt comites: quis non videi

ortum esse nobilitalis dcgenerem? /fune usurae ditarunt: illwn
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slai sempre in mente , te chiede
,

te desidera , e a te solo sono

conversi tutti li pensieri suoi, e piìi d'una fiata intervenne che nel

chiamare me col nome tuo mi chiamasse, tanto per la forza di amore

è quella donna mutata, sì che piti quella di prima non sembra.

cosa compassionevole e degna veramente di lagrime! Nessuna

gentildonna v'era nella città, che piìi savia o piìi casta fosse di

Lucrezia. E fa ben meraviglia come la natura abbia dato all'amore

tanta potestà sulle menti umane. 3Ia bisogna rimediare a questa

infermità, per la quale non si può adoperare altrimenti di quello

che tu dimostrato hai. Sono dunque disposto a dare opera al vo-

stro desiderio, e ti farò noto quando intervenga il momento a pro-

posito. ?>Ia per questo io non ti richieggo di grazia alcuna, che non

è officio di dabben uomo chieder grazia per servizio di nissuii

merito. Io così opero per ovviare ai pericoli e danni che sovra-

stano alla nostra famiglia, né sono io degno di premio. —
Furialo rispose : Infinitissime grazie ti rendo, e perchè di tanto

ti sono tenuto, te vogl'io far eleggere conte, siccome ti dissi, e

se a te cotal dignità non disgrada. —
Non m' è a disgrado, rispose Pandalo, ma non voglio che sia

per questo. Se tant' onore vuol venirmi , liberamente venga, av-

venga che io non pattuisca per ciò che far voglio. E se adoperar

potessi in modo che tu fossi appresso di Lucrezia e nulla sapessi

del fatto mio, io lo farei pili volontieri. Addio. — Addio tu pure,

soggiunse Eurialo, poiché avrai pigliato animo nella impresa, fa,

fingi, inventa, opera insomma perchè possiamo trovarci insieme. —
Sta queto, ripigliò Pandalo, tu istesso mi loderai^ — e se ne andò

lietissimo che trovata avesse grazia in cosi gian barone
,
per lo

quale già sperava se essere conte : della qual dignità era tanto

pili ingordo, quanto colle parole dimostrava di non ne aver brama.

Gli uomini e le donne in questo vanno del pari, e quanto piìi

affermano di non volere una cosa, tanto maggiore di quella hanno

voglia. Questi adunque sarà conte un dì per mercede di sua ruf-

fianeria, e di così fatta nobiltà mostreranno i suoi posteri T aureo

diploma.

j\IoUi, mio diletto amico, sono i gradi della nobiltà, e se vuoi

tu andare al fondo della*origine di molti io penso che o nessuna

nobiltà tu trovi o ben poca ne trovi, la quale non abbia avuto un

iniquo principio. Io veggo che molti uomini sono reputali nobili

PiccoLOMiM, Sioiia di due Amanti. 8
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spolia: proilitioncs aìiuni. Hic hcncficiis ditalus est, ille adii-

lationibus: huic adultcria lucrimi praeòent; nonnidlis mendacia

prosunt. Quidam faciunt ex conjuge quacstum, quidam ex

Jiatis. Plerosquc homicidia juvant. Rarus est qui juste divitias

congrcgct. Nemo Jìiscem amplum Jacitj nisi qui omnes metit

hcrhas. Congregant homines diyitias multaSy nec unde veniantf

sed quam inultae vcniant quaerunt. Omnibus hic versus placet:

Uiide habcas quaerit nemo , sed opoilet habere. Postquam

vero piena est arca, tum nohilitas poscitur, quac sic quaesita

nil est alimi quam praemium iniquitatis. iMajores mei nobiles

liabiti sunt , sed nolo mila blandiri : non puto mcliores fuisse

proavos meos aliis , quos sola excusat antiquilas, quia non

sunt in memoria eorum vitia. Mca sentcntia nomo est nobilis,

nisi virtutis amalor. Non nuror aureas vestes, equos, canes,

ordinem Jamulorum, lautos mcnsas, marmoreas aedcs, villas,

praedia, piscinas, viridaria, silvas. Nani et hacc omnia stultus

assequi polest, quem si quis nobilem dixeril, ipso fiet stultus.

Pandalus noster lenocinlo nobilitatus est.

Non multis post diebus ruri Inter 3Ienclai ruslicos rixatum

estij et occisi nonnulli qui plus acquo bibcrant. Opusque /hit

ad res componendas Menelaum proficisci. Tum Lucrctia : Mi

vir, inquity gravis cs homo debilisque : eijui tui grnviter incc-

dunt } quare gradarium aliquem recipe commodatum. — Cumque

ille percunctaretur uhinam esset aliquis. Optimum, inquit Pan-

dalus, nisi fallor, Eutialus habet j et tibi libens conccdet, si

me vis petere.— Pete, inquit Menelaus.—liogatas Eurialus, mox

equum jussit adduci j idque sui gaudii signum recepii , sc-

cumque tacite dixit : Tu meum equum ascendcs, Menelao j ego

tuam uxorcm cquitabo. — Convcntum crai, ut noctis ad horam
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perchè nelle ricghezze s'ingolfano^ ma di rado avviene che le

ricchezze siano le compagne della virtìi. Chi è che non si accorge

che non sono esse huono incominciamento alla nobiltà? A quello le

usure le diedero, a questo i sacchcggiamenti, ad un terzo le pi'o-

dizìoni. L'uno si è inricchito coi privilegi, Taltro colle lusin-

ghe. A questo sono in premio degli adulterii^ a piii altri giova-

rono le menzogne. L'uno lucra per la consorte, l'altro per la

figlia, e molti dagli omicidj traggon vantaggio : tanto è rara cosa

trovare chi giustamente abbia le sue ricchezze ammassate ! Stiva

un pili gran fascio chi fa messe di ogni erba. Fanno gli uomini

molta masserizia, e non badano donde vengano le dovizie, ma
sì che vengano con piìi larga abbondanza. A ciascuno piace questa

sentenza : di dove si abbia nessuno domanda , ma importa che si

abbia. Quando poi i coffani sono pieni, allora le lettere di nobi-

lita si cercano, la quale per tale modo non è altramente che il

premio delle scelerate opere. I miei antichi nobili furono, ma di

tanto non mi glorio, né slimo punto i miei avoli sopra quelli degli

altri, cui la sola antichità scagiona, perchè non si ha più memoria

dei loro peccati. Io dunque istimo nulla essere la nobiltà se della

virtìi non è compagna. Né punto mi fanno gola i ricchi drap-

pi, i cavalli, i cani, la moltitudine de' servi, le tante mense, i

superbi palagi, le ville, i poderi, i vivaj, gli orti, le selve, le

quali cose può eziandio possedere chi è dissennato. Che se taluno

dice esser costui nobile
,

pili ancora sarà dissennato. Or dunque

per ciò fu nobilitato il nostro Pandalo, perchè fu buon ruffiano.

Di lì ad alcuni giorni intervenne che gli uomini del contado di

Menelao avendo più del giusto cioncato vennero tra loro a riotta,

ed alcuni rimasono uccisi, per il che dovette Menelao uscire in

villa per andare a componerli tra loro. Allora disse Lucrezia :

Consorte mio, tu se" uomo gracile e pesante, e i tuoi cavalli non

trottano ad agio. Imperò io ti consiglio per lo migliore, che tu ti

provveda di qualche cavallo ad ambio. — Intanto ch'egli pensava a

cui ricorrere, Pandalo disse : Se io non erro, ne tiene uno bellis-

simo Eurialo, del quale son ben certo che ti accomoderebbe , se tu

vuoi che io vada per lui. — Va, rispose Menelao. — Ed Eurialo si

tosto ne fu pregato , ordinò che il cavallo fosse condotto a Me-
nelao, e guardava quella ventura non altrimenti di un segnale

propizio al piacer suo, e fra sé diceva: Cayalca tu pure il mio
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quintam in vico Eurialus esset, spectarctque bene si cantan-

tcm Pandalum auclirct. Ahievat MenclauSy jamque cocliiin

noctis obduxci'ant tenehrac. Mulier in cubili tempus manebat.

Eurialus ante fores erat, signumque niorabatury ncc cantuin

audiebat nec screatum. Jam praetericrnt. bora, et ut abiret

Eurialus suadcbat Nisus , delusumque diccbat. Durum erat

amanti recedere y et mine unani, nunc aliani causani inanendi

quaerebat. Non canebat Pandalus^ quia Mcnclai fralcr domi

inanserat, et omnes aditus scrutabatur^ uc quid insidiarum

flerety noctemque trahebat insomnem.

Cui Pandalus: Namquainne, inquit, hac nocte cubatum ibi~

mus? Jam nox medium poli transccndit axem, et me grayis oc-

cupat somnus. Miro te cumjuvenis sis senis habere naturam, qui-

bus siccitas somnum aujcrt, nec unquani dormiunt nisi paululum

ante dicm, cum currus volvitur scptentrionalis Ilelices, cumjam

tempus esset surgcndi. Eanius jam tarulcm dormitum; quidsibivo-

lunt hac vigiliae?—Eamus, inquit jlgamcmnony si libi sic videtur.

Antea tamcn inspiciendae suntfores an satis firinatac sinty ncfu-

ribus patcant.— J^eniensque ad ostium nunc unum, nunc aliam

seram admovit et pessulum addidit. Erat illic ingcnsjcrrum. quod

vix duo poterant elewarcy quo nonnumquam ostium claudcba-

tur^ quod postquam Agamemnon movere non potuit: Java me,

inquit, Pandale : admoveamus ferrum hoc astio, inni dormitum

ibimus.—Audiebat hos sermones Eurialus^ et actum est, tacitus

ait^ si hoc fcrroìnentum adjungitur. — 2\iin Pandalus : Quid tu

paras Agamennon ? tamquam domus obsidcnda sit , firmare

ostium paras. An tuta sumus in cintale ? Libcrtas hic est,

et quies omnibus eadeni. Tum hostes procul sunt quihus cum

hcllum gerimus Fiorentini. Sifures times, sat clausum est. Si

hostes, nihil est quod in hac domo te possit tucri. Ego hac

nocte non subìbo hoc onus. quia scapulas dolco, et infra snm
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ronzino, che io cavalcherò la donna tua.—Con quest'occasione Pan-

dalo mandò ad 'Eurialo perchè air ora quinta della notte si tro-

vasse nel viottolo, e colà attendesse finché lui fosse udito cantare.

Se ne andò Menelao che già la notte aveva tutto il cielo coperto di

oscurità. La donna stava già ad aspettare nel letto, intanto che

Eurialo era di faccia alla porta: ma il convenuto segno indugiava,

uè udivasi canto o sornacamento. L'ora era già passata, e Niso an-

dava persuadendo Eurialo che era tempo di andarsene, e tenersi

per quella sera burlato. Gravoso era allo amante di abbandonar

l' impresa, ed ora una ed ora un' altra ragione adduceva per so-

stare ancora un poco. Ma Pandalo non si ardiva cantare, perchè

il fratello di Menelao stava nella casa voltando l'occhio verso osni

bugigattolo, e perchè non gli fosse fatta insidia veruna, traeva la

notte senza dormire.

Perciò disse Pandalo: Forsechè non anderemo a Ietto questa sera?

La notte ha già traversata la metà dell'asse del polo, e il sonno a

me pesa sulle ciglia. Mi fa meraviglia come tu sendo giovane

inchini alla natura dei vecchi, ai quali la siccità degli umori leva

la voglia di dormire , e appena appena dormono un pochettino

prima dell'alba, quando la settentrionale Elice col suo carro tra-

monta, e quando è già l' ora di esser desti. Andiamo a letto : che

vuol significare questa veglia?— Andiamo, se a te par bene, rispose

Agamennone:, ma prima andiamo a far visita agli usci se sono ben

chiusi, acciò i ladri non entrino. — Venuto alla porta, tastò questa

e quella toppa, e vi pose una spranga^ indi pensò di aggiungervi

il catenaccio , il quale era si enorme e massiccio che appena due

uomini sollevare il potevano, per il che giammai non si usava a

chiudere con quello la porta. Questo, poiché Agamennone non lo

potè colle sue braccia reggere— M'ajuta, o Pandalo, ei disse, met-

tiamo questo arnese alla porta e andiamo a dormire. — Eurialo per

di fuori udiva questi ragionari, e disse tra sé: Se si pone questo ma-

lanno, la è finita per stasera. — Ma Pandalo disse: Che vuoi tu

fare, Agamennone? tu vuoi chiudere la casa quasi che la volesse

uomo stringere d'assedio. Forse che la città non è sicura? Qui

liberamente si vive e ciascuno quieto si vive^ i fiorentini , coi quali

siamo in guerra, sono lontani. Se hai di ladri sospetti, la casa,

parmi, è troppo bene guardata: se di nemici, non è questa casa

che ti possa far sicuro. Stasera non so io movere questo ferro.
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fractus, ìiec ^esinndis onerìhus suni idoncus. Aut tu leva aut

sine. yah, satis est,— inquit Agnmcnnoti, donhilunique cessit.

Tuin Eiirialus : Munebo hic adlnic horain ^ ait ^ si forte

alujuis adaperiat. — Taedcbat Niswn morae, tacilusquc niale-

dicebat Eurinlo . qui se taiii dia retincict insotnncm. Ncc

dia niaìiswn est, cuin per rimulain i^'isa est Lucrctia paruin

quid luniinis secwn fcrcns. Versus quain pcrgens Eurialus :

Salve ini anime, Lucretia, dixit.— uliilla exlerrita Jugerc pri'

nniììi voluit. Exinde recogilans : Quis tu es vir? ait.— Eurialus

tuus, iìiquit Eurialus. Apcri mea voluptas: jam mediani noc-

tcin hic te opperior.—Agnovit Lucretia vocem^ sed quia siniula-

tioìicni tiniebat, noti prius ausa est aperire quain secreta Inter

se tani nota perceperit. Post haec magno labore seras remo-

vit. Sed quia plurima ferramenta fores retincbant, quae manus

focminae ferre non polerat, ad semipcdis dumtaxat amplitU'

dinem ostium patuit. Nee hoc, ait Eurialus, obstabit ; — exte-

nuansque suum corpus per dexterum latus, intra se se conjccity

mulicrcmque medium amplcxatus est. Nisus extra in cxcubiis

mansit. Tuni Lucretia sive timore nimio sivc gaudio cxani-

ìiuUa, i/iter Euriali deficiens brachia, pallida facta est. Et amisso

verbo et oculis clausis, per omnia similis moriuae videbatur ,

itisi quod adhuc calor pulsusque mancbat. Exterritus Eurialus

subito casa quid ageret nesciebat: secumque. Si abeo, itnput,

mortis sum rcus, qui foeminam in tanto discrimine deseruerim.

Si manco ìnterveniet Agamemnon aut alias ex faìuHia, et ego

peribo. lleu amor infelix, qui plus fellis quam mellis habes/

Non tam absynthium est amaram (juam tu. Quot me jam di-

scrimìnibus ohjecisti? Quot morlibus meum caput devovisti?

Hoc nunc restabat, meis in brachiis utfoeminam cxanimares?

Cur non me potius interemisti? Cur non me leonibus ohjecisti?

lleu quam nptabilius erat in hujus me potius gremio ,
quain

islam in meo sinu dcjecisse! —
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Ilo una spalla che mi diiole, e poi mi sento lutto rotto e incapace a

sollevar pesi. levalo tu o lascialo stare. — Ebbene, lasciamo li,

soggiunse Agamennone, e andiamo a letto. —

•

Allora Eurialo ch'era chiuso di fuori andava dicendo di voler tutta-

via alcun poco sostare, se per ventura alcuno venisse ad aprirgli.

Ma Niso di cotant'indugio rodevasi, e nel suo cuore mandava alla

malora Eurialo che per tanto tempo lo sottraeva al riposo. Ma tra

poco fu veduta per una fessura Lucrezia con un lumicino in mano,

verso alla quale volgendo lo araadore: Ti saluto, disse, ti saluto Lu-

crezia, anima mia :
— ma quella, presa da sbigottimento, stava lì lì

per fuggire^ poi riflettendo a se: Chi sei tu? ella chiese. — II tuo

Eurialo, son io: apri dolce mio bene: è ben mezza notte che sto

qui agguatandoti. — Riconobbe la voce Lucrezia, ma di alcuna fin-

zione temendo, non aprì finche non fu pienamente rassicurata per

certe secrete parole. Dopo di che si adoperò di forza per calare le

serrature, ma essendo di molte ferramenta composte, e di so-

verchio pesanti per essere rette da mano donnesca, non le potè

sbarrare se non se per uno stretto intervallo. Ma questo, esclamò

Eurialo, non fia tanto grave ostacolo che io superare non lo possa:—
e stringendosi nel corpo fece forza per entrare di fianco , e non

appena si fu messo dentro che la donna tra le braccia si strinse,

intanto che di fuori Isiso faceva la guardia. Ma Lucrezia, o fosse

paura o Pinestimabile letizia, ella cadde come morta in braccio

ad Eurialo , e tosto il suo bel viso di un languido pallore si tinse:

e la favella estinta e chiusi gli occhi , in ogni cosa pareva un

cadavere, se non che manteneva tuttavia il calore e da fierissimi

palpiti era sobbattuto il suo seno. Spaventato lo amante da così

grave ed insperato caso, non sa che farsi, e tra se dolendosi di-

ceva: Se vo, io sono omicida p.erchè in tanto travaglio qui ab-

bandono la donna. Se resto, sopravverrà forse Agamennone od

altri della casa, e la mia rovina è certa. male avventuratissimo

amore, in cui le acerbità superano di tanto le dolcitudini! Come
tu non è così amaro l'assenzio. In quanti cimenti sono io già

trascorso? A quante morti non ho io fallo pericolare il mio capo?

Questo solo mancavami di vedermi la donna mia disanimata cadérmi

in braccio. Perchè piuttosto non davi a me la morte ? Perchè non

m'hai tu spinto tra le gole insanguinale dei leoni? Quanto era

pili conveniente che io mancassi nelle braccia di costei, che non

ella nelle mie. —
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Ficit amor viruni ahjeciaqiie proprUie cura saluùs , cani

foemina mansit , elc\>ansqiie nldus nintuni corpus alquc dc-

osculaus inailidus lachrjinis : IIcu ! Lucrct.ìa , ubiiiain gi'ii-

tiuììi cs , ubi aurcs tudc ? Cur non rc.spondcs ? Cur non

audes aperire oculos. Obsecro , ine respice. ^Irrida mila ut

solcs. 2\ius Ilio Eurialus adswn. Tuus te ainplcctilur Eurialus.

3Ii aniniey cur non me cantra basins, vicwn cor? Obiistij an

dormis? Ubi te quacrani? Cur^ si man volebas^ noìi me mo-

ìiuisfi ut occidissein una? Nisi me audis, en jam lalus meuin

aperìct glndias y ut nos ambos habeat cxitus unus. Ah vita

rnea, suaviuin mewn, delitiac meae, spes unica mea, integra

quies! Siccine te, Lucretia^ perdo? Altolle oculos^ eleva caput,

nondum niortua es , video. Adìiuc cales , adhuc spiras : cur

mihi non loqueris ? Sic me recipis ? Ad haec me gaudia vocas?

liane mihi das noctem? Assurge, oro, requies mea. Respicc

tuwn Evrialum. Euriahis adswn tuus. —
Ac sic Jatus, tachiynuirwnjlumine super Jì'ontcm et mulieris

tympana pluit, quibus tamquam rosae aquis excitata mulier, quasi

de gravi somno surrexit, amantemque videns! Heu me, inquit,

Euriale! uhinaiiifui? Cur me non potius obire sinisti? Beata jam

moriebar in tuis manibus. Utinam sic cxccdercm aiitequam. tu

hac urbe discedcrcs.—Dum sic invicemjuntur, in thalainum per-

gunt, ubi talem noctem habuerunt, qualein credimus intcr duos

amaìites fuisse, postquam navibus altis raptnm Ilelenam Paris

abduxit. Tamqtie didcis ista nox fuit, ut ambo ncgarent intev

Martcm J^eneremque Juisse. Tu meus es Ganimedes, tu meus

J'fjppolilus, Dinmcdcs meus, dicebat Lucretia. — Tu mihi Poli-

xena es, Eurialus refcrcbat. Tu /Emilia , tu f^enits ipsa. — Et

nunc OS, nunc genas^ nane oculos commendabat. Elcvatoquc non-

numquam lodice , secreta quae non viderat antca coiìtemplabatur^

et, Plus, dicebat, invcnio quam putaram. Talem lavantcm vidit
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Intanto dall' amore sostiinuto e posta in non cale la propria

salvezza , reslava lì colla donna , e sollevando il mancato corpo

e con amarissime lagrime baciandolo : Lucrezia mia, diceva
,

dove se' tu ? Perchè non odi
,
perchè non mi rispondi ? Perchè

non vogli aprire gli occhi ? Guardami , ti supplico , sorridi , sic-

come eri solita di fare. Io sono Eurialo tuo. Tu sei nelle mie

braccia. Mia vita, dolce cor mio, perchè non mi corrispondi coi

soavissimi tuoi baci? Aimè! sei tu morta, o t'ha rapito un lan-

guido sopore? Dove ti troverò io? Se era nel tuo talento di mo-

rire perchè a me noi dicesti, che morti saremmo insieme? Se piìi

non mi rispondi, ecco già tolto il mio pugnale dalla guaina e ca-

pisca un' egual fossa ambidue. Oh vita mia , mia dolcezza , mia

delizia, unica speranza mia e mia vera quiete! Me, me infelicis-

simo, se ti perdo! Apri gli occhi, solleva la testa. Veggo che non

ancora sei morta, ancora sei calda, tu respiri ancora: ma perchè

non parli? Così dunque m'accogli? Sono queste le dolcezze alle

quali m' hai invitato? E questa la notte con cui mi fai beato ? Deh!

ti risenti, amatissimo mio conforto. Guarda il tuo Burlalo, io sono

il tuo Eurialo. —
Con queste ed altre simili parole lamentandosi il povero

amante bagnava la fronte e le tempie di Lucrezia con tante

amare lagrime che parca che uscissino da una viva fontana
,

dalle quali come d' acqua rosa e nanfa , la donna svegliata si

levò in piedi non altrimenti che se dormito avesse , e rivoltasi

allo amante disse: Onde vengo io? Dove stata sono? Perchè

non piuttosto mi lasciasti balzar dalla vita? Perchè morta non

sono nelle tue braccia più presto che avere poi ogni giorno a

sentire mille aspre morti
,
quando ti partissi di questa terra ? —

Parlando in questa forma salirono nella camera, s'accostarono al

letto, in sul quale ebbono sì felice e dilettevole notte
,

quale e

come è da pensare che essere dovesse fra due così infiammati e

cordiali amanti. Non altrettanto soavissima fu la notte gustata da

Paride quando su le navi ebbe la bellissima Elena rapila, né quelle

piìi dolci di Venere e Marte. Tu se il mio Ganimede, il mio Ip-

polito, il mio Diomede , diceva Lucrezia.— E tu sei la mia Polis-

sena, la mia Emilia, la mia Venere, rispondea Eurialo, — ed ora la

bocca lodava, ora le guance ed ora gli occhi, e sollevando ad

ora ad ora le coltri, le nascoste cose da prima non vedute andava
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Atlhcoii infonte Dianam. Quid his mernbrisformosius? quid can-

didius? Jani rederni pcricula. Quid est quod proptcr le non de-

beat sustineri? O pectus decorwn! O papillac praenitidac !

Vos ne tango? Vos ne hahco? Vos ne manus incidistis ntcas?

O terctes artus! O rcdolens corpus! te ne ego possidco? Nunc

mori est satius , quando hoc gaudium est rccens , ne qua in-

terveniat calamitas. Anime nù^ tcneo te, an somnio? Vera ne

liaec voluptas est, an, extra menteni positus, sit reor? Non

somnio certe. Vera res agitur. O suawia basia. O dulccs am-

nlcxus. O melliflui morsus. Nemo me felicius vivit, nemo bea-

tius. Scd heu! quam veloces horae. Invida nox cur fugis? Mane,

Apollo, mane apud inferos diu. Cur equos tam cito in jugum

traliis? Sine plus graminis edant.. Da mihi nocteni ut Alcme-

nae dedisti. Cur tu tam repente Titlioni tui cubile rcliiiquis,

Aurora ? Si tam illi grata csses quam mihi Lucretia , haud

tam mane surgerc te permilteret. Nunquam inihi nox visa est

brevior, quamvis apud Britannos Dacosque fueriin.— Sic Eu-

rialus, nec minora dicebat Lucretia. Nec osculum nec verbum

irrecompcnsatwn praeteriit. Stringebat hic, stringebat illa. Nec

post venerem lassi jacebant, sed, ut Anthcus e terra \-alidior

resurgebat, sic post bellum alacriores, illi robustiores ficbant.

Nocle peracta^ cum crines suos ex Oceano tolleret Aurora,

disccssum est. Nec post multos dies redcundi copia fuit, crc-

scentibus dietim custoiliis. Sed omnia superavit amor, viamque

tandem convcnicndi reperit, qua se visuri sunt.
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speculando , e diceva di avere trovato ancor piìi di quello che pri-

ma avvisto non si era, e soggiungeva: Simile a le vide Alteone

la dea Diana, quando nuda si lavava nella chiara fonte. quali

formose e candide membra ! Qual larghezza nel premio de' mici

pericoli! Qual' è cosa che non vorrei io per te sopportare?

decoroso petto! mammelle d' ogni beltà risplendenti! Ed è vero

che io vi palpeggio, che io vi bacio , che io tra le mie mani vi

tengo? membra con tanta grazia tornite, o piii che il balsamo

odorifero corpo! Sono io sì felice che la fortuna m' abbi fatto

degno di goderti ? Volontieri consentirei di finire al presente mia

vita in tanto piacere , acciochè poi qualche sinistro fato non mi

privasse di così dolce e singoiar bene. Diletto ben mio , ti pos-

seggo io davvero od è un sogno? Gusto io veracemente una co-

tanta letizia o forse insanisco, e colla mente deliro ? È vero, non

è un sogno. baci soavi^ o dolci abbracciamenti, o carezze piene

d'ogni dolciore. Nessuno di me vive piìi contento, felice o beato!

Ma ohimè misero ! quanto son veloci queste ore. Oh notte invi-

diosa, perchè sì presto ti fuggi? Fermati Apollo, non ti muovere

ancora ; perchè tanto il tuo corso affretti ? perchè aggioghi si

avaccio i cavalli al tuo carro ? Lascia che pili lungamente si pa-

scano. Concedimi una tale notte, quale concedesti ad Alcmena.

Aurora, perchè tanto sollicita e tanto in fretta ti levi, lassando nel

letto solo il tuo vecchio marito? se a lui tu fossi così dilettosa e

piacente quanto a me la mia Lucrezia, non mai ti lascerebbe alzare

così mattina. Questa notte non mai paruta sarebbcmi breve, quan-

d' anco stato fossi tra Britanni o Daci. — Così diceva Eurialo.

Lucrezia non iacea, ma parimente con l'amante ragionava, né

lassava indrieto alcuno atto o parola che lei non ricompensasse. Se

abbracciavala Eurialo , Lucrezia pure abbracciava lui. Né per le

battaglie di Venere parevano stanchi: ma alla maniera di Anteo, che

atterrato si rialzava più valoroso e forte, così essi dcpo il combat-

timento e pili fervidi e piìi robusti apparivano.

Avca intanto l'aurora incominciato a metter fuori la testa dallo

oceano, il perchè bisognò che fine avessino i piaceri dei due aman-

ti: ma per molti giorni ritornare non poterono al consueto giuoco,

perchè ogni dì si andavano auguraentando le guardie, ma alla fine

di ogni ostacolo trionfo l'amore, ed una via trovarono per la

quale poterono vedersi e trovarsi uniti insieme, e col mezzo di

Pandalo spesso cibarono il loro amore.
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Interea Caesar qui jain Eugenio rcconciliatus crat , Ro-

mani potere destinayit. Sensit hoc Lucretia j quid cniin non

sentii amor? aut quis fallerò possit ainantem? 6ic igitur Lu-

cretia scripsit Eurialo.

Epistola Lucretiae.

Si posset animus nicus irasci tibi^ jain succenscreni^ quoil

ahiturum te dissimulasti. Sed inagis amat te quam me spiritus

meus. Aquila potest ex causa adversus te moveri. Ileu, meuni

corj quid est quod mihi Caesareni non dixisti rcccssurum ?

Ille itineri se parai, nec tu manehis scio. Quidj ohsecro, de me

fiet? quid agam misera? ubi requiescam? Si me rclinquis non

V'ivo biduwn. Per ergo lias literas mei lacluymis madidas,

perque tuam dexteram et dalam fidem, si de te quicquam me-

ruiy autjuit libi quicquam dulce meum, miserere injelicis amantis.

Non peto ut maneaSy sed ut tollas me tecum. Fingam me ve-

speri Bethleem potere velie, unicamque recipiam anuin. Assint

illic duo tresve Jamuli ex tuis, mcque rapiant. Nihil ncgocii

est volentem cripcrc. Nec libi dedecori pula. Nani fdius Priami

coìijugeni sibi rapiu paravit. Non iiijuriaberis viro meo. Is

enim omnino me perditurus est Namque nisi ine abducas, mors

me illi aujeret. Sed noli tu esse crudelis^ meque morituram re-

linqueroj quae te pluris semper quam me Jeci. —

Ad haec Eurialus in lume modum rescripsit.

Epistola Euriali.

Celavi te usquc nunc, mea Lucretia, ne te niniium ajflictares

anlcquam tempus cssct. Scio mores tuos. Novi quia te nimiuni
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In questo tempo lo imperatore Sigismondo essendosi riconciliato

con papa Eugenio, già si era messo a ordine per transferirsi a

Roma: la qu al fama venne agli orecchi di Lucrezia, perchè nis-

suna cosa allo amante animo può essere ascosa. Non avendo co-

modità di parlare ad Eurialo
,

gli scrisse la seguente lettera.

Lettera di Lucrezia a Eurialo.

Se r animo mio a ira contra te inclinare si potesse
,
già mi

sarei ferocemente cruciala per avermi tu voluto nascondere la par-

tita tua. Ma amandoti più che me stessa
,
non si potrebhe mai

la benivolenzia mia verso di te per ingiuria alcuna diminuire. Ma,

oh me misera ! che è quello che io intendo, che non m'hai detto

come Io imperatore si prepara al cammino? e però io son certa

che tu non rimarrai. Oh trista alla vita mia! Dimmi quello che

sarà di me infelice! Misera a me, che farò io? Dove mi poserò

se mi abbandoni? Pochi giorni senza dubbio mi durerà la vita.

Per questa lamentabile epistola sopra la quale ho sparto tante

lagrime, per la .tua mano destra, per quella fede, la quale tu

m'hai obbligata, se io punto di te ho meritato, se alcuna cosa

t' è piaciuta in me, ti prego e di grazia singolare ti domando,

che tu vogli avere qualche compassione di me misera e meschina

innamorata. Non ti prego che tu riraanghi, ma che teco mi meni;

io mi fingerò verso la sera di andarmene alla chiesa di Bet-

telemrae accompagnata solamente da una vecchia. E colà si tro-

vino due tre de' tuoi famigliari e mi rapiscano. Nessuna fa-

tica è prendere chi vuole essere presa. E non pensare che io

t' abbi a partorir vergogna, perchè ancora il figliuolo di Priamo

si provvide col ratto della consorte, ne al mio marito farai in-

giuria , conciosiachè , se tu mi lassi , a ogni modo mi perderà
,

perchè recusando tu di menarmi, la morte certamente me gli torrà.

Non essere dunque tu sì crudele, e non lasciarmi uscir dalla vita,

avvengachè abbia io fatto per te ogni piìi gran cosa. —
A questa epistola Eurialo rispose nel seguente modo.

Risposta di Eurialo a Lucrezia.

Insino a questo punto, cara mia speranza, Lucrezia mia soa-

vissima, sforzato mi sono nasconderti la mia partita acciochè in-
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cructas. Ncc diesar sic recedei ut non sit rcwersurus. Ex urbi',

postquani rcvcnerimuSy Ime iter est nobis in patriam. Quod si

Caesar aliam viam fecerìt ^ me certe si vixero redire videbis.

Ncgenique niiki superi in patriam redituni^ crrabundoque si-

wilcin reddant Ulixi, nisi huc revertar. Respira ergo, mi anime,

sumeque vircs. Noli te macerare, quiii vive potius lacta. Quod

dicis de raptu, esset mihi tum gratum, tum jucundissimum. Ncc

mihi major praestari voluptas posset , quam te sempcr me-

cum habere , ac meo ex arbitrio potiri. Scd consulendwn

est magis honori tuo quam cupiditati meac. Exigit namque

fides tua qua me complcxa es, tibi ut consiliwn fidelc prac-

beam, et quod in rem sit tuam. Tu te scis pernobilem esse

et in darà familia nuptam. Nomea habes tum pulcherrimae

^

tum pudicissimae muìicris. Ncc apud Italos solum tua fama

clauditur^ scd et Teutones et Pannonii et Bohemi et omnes

Septentrionis populi tuum nomen agnoscunt. Quod si ego te

rapiam, (milto dedecus mcum, quod tui causa floccifaceremj,

qua ignominia tuos afficeres neccssarios? quibus doloribus ma-

trem pungeres ? Quid de te diceretur ? quis rumor exiret in

orbem? Ecce Lucretiam, quae Bruti conjuge castior, Penelo-

peacque melior dicebatur,jam moechum sequitur, immemor do-

inus, parentum et patriac. Non Lucretin , sed Jppia est , vel

Jasonem secuta Medea. Heu me ! quantus maeror haberetur

cum de te talia dici sentirem. Nunc amor nostcr clam est.

Nemo te non laudai. Rapina turbaret omnia. Nec unquam

tam laudata Juisti, quam tane vituperaberis. Sed mittamus fa.'

mam. Quid, quum amore perfrui nostro non valercmus ? Ego

Cacsari Servio. Is me virum Jècit et potentem et divitem ,• nec

ab co recedere possum sine mei status mina. Quod si cum

desererem, non quircm te decenter habere. Si curiam sequerer,

ìndia quies esset. Omni die castra movemus. Nusquam Cacsari
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nanzi al tempo tu non ti affliggessi. Conosco oramai la tua natura,

e so che ti distruggi sopra misura. Lo imperatore non sì parte

per non tornare
,
perchè per andare nel nostro paese è statuito

che il nostro cammino sia per questa città ^ ma quando mai non

tornasse, io t'impegno la mia fede che, se io viva, mi rivedrai. Io

chiamo tutti gì' Iddìi in testimonio, e priegoli mi diano il cammino

pili erroneo che non fu quel d'Ulisse quando parti da Troja, se

presto a te non ritorno. Fatti dunque animo , dolce mio bene,

ti rinfranca, non far danno alla formosa tua persona , ma piuttosto

lietissima vivi. Quello che scrivi del menartene meco mi sarebbe

pili grato che cosa del mondo, né maggiore allegrezza potrei avere

che essere sempre teco e tenerli di continuo in mia potestà. Ma
piuttosto voglio avere considerazione e rispetto al tuo onore ed

alla fama , che alla voglia mia. La fede e amore grande che tu mi

porti richiede che fedelmente io ti consigli. Sai che tu sei nobi-

lissima ed isposata in un' illustre casa, e che hai fama non sola-

mente di bella quanto di costumala e pudica donna. Né soltanto

nella Italia è celebre lo tuo nome , ma eziandio fra tedeschi ed

ungheri e boemi , e gli altri tutti che abitano il settentrione. Se

io ti menassi, che lasso stare la vergogna mia, della quale per

r amor tuo poco mi curo, che ignominia daresti tu a'tuoi parenti?

Con qual dolore trafiggeresti il core della tua dolente madre? Che
si direbbe di te ? Che biasimo, che mormorio si spargerebbe nella

città! Ecco quella Lucrezia, dlrebbono, che stimavasi piii casta di

quella vendicata da Bruto, e plii ancora di Penelope, è fuggita col

drudo, non ricordevole della casa, della patria e dei parenti. Non piìi

Lucrezia si deve chiamare, ma Ippla, ma quella Medea che seguitò

Jasone. Ohimè ! quanta afflizione sentirebbe il mio core quando io

sentissi maculare il nome tuo. Al presente il nostro amore è co-

perto, e nessuno è che non ti lodi. La partita tua turberebbe ogni

cosa; imperochè mai fusti tanto lodata quanto poi saresti vitupe-

rata. Ma poniamo l'onore da canto. Io sono in debito collo im-

peratore d'ogni mia autorità e ricchezza, e ritirarmi dalla grazia

sua non posso senza manifesto mio danno e mina, perchè,

se io 1' abbandonassi non ti potrei tenere come tu meriti. E se

tu seguissi meco la corte non potremmo avere insieme un' ora

di riposo. Ogni giorno si muta il campo, ne mai lo impera-

tore fece una più lunga dimora come in Slena , colpa delle



128

tanta mora fuit, quanta nane Scnis. Idquc hclli neccssitas

Jack. Qiiod sì te circumdacercm et quasi pubblicani Jòeminain

in castris habereniy vide quam csset tibi et mihi decorum. Ilis

ex rebus obsecroy nica Lucretia, mcntcìn ut istain exuas, ho-

noriqnc cousulas. Nec furori inagis quam tibi blandiaris. Alias

fortassis amator alitar suadcret, et ultra te fugere precaretur,

ut te quam dia posset abuterctury mhil futuri providus^ dum

praescnti satisfaceret aegritudini. Sed is non esset amator tc-

rus, qui libidini magis quam famae consulerct. Ego, mea Lu-

cretitty qnod frugi est monco. Mane Ine te rogo, nec me du-

bita rediturum. Quidquid apud Etruscos incumbet agendum

Caesarij mihi committi carabo , daboquc operani ut tefui absque

tuo incommodo possim. Vale. Vive. Ama. Nec meum quam

tuus est igncm putato minorem, aut me non invitissinium hinc

abscedcre. Iteruin valcy mea suavitas et aniniac cibus meac. —

Acquicvit bis mulicr et imperata facturam se rescripsit. Pau-

cis post diebus Eurialus cum Caesarc Romam perrexity nec

dia moratus illicy febribus est incensus. Infelix penitus, qui cum

arderei amore y febrium quoque cocpit ignibus acstuare. Cum-

que jam vires amor extenuassety adjectis morbi doloribus pa-

rum supererai vitae, tenebaturque spirilus medicorum remediis

potius quam manebat. Caesar ad eum dietim vcniebaly et quasi

fdium consolabatury omnesque curas Apollinis adhibebat. Sed

nulla valentior fuit medela quam Lucreiiae scriptum , quo

viventcm illam et sospitcm cognovit. Quae res fcbres aliquan-

tìsper imminuit. ipsum quoque Eurialum surgere in pedes fé'

city qui et coronationi Caesaris interfuit, ac ibi militiam sa-

scepit et aureum calcar. Post liaec cum Caesar Perusium pe*

terety is Jìomae mansit nonduni ex integro sanus. Exinde

Senas \cnit. qunnwis ad/iuc dcbilis exlenuatusquc facicj sed
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necessità della guerra ^ onde se io ti menassi ora qua ora là,

e come una pubblica femmina in campo ti tenessi, considera che

onore sarebbe il nostro. Per questi rispetti adunque, Lucrezia

mia , lievati questa fantasìa e seguita il mio consiglio , né ti

abbandona troppo leggeramente ad un forsennato amore. Un altro

amante forse ti persuaderebbe altrimenti, e persuaderebbetì di

seco andarne per poterti piìi lungamente godere , non conside-

rando alla futura vergogna per satisfare al piacere presente. Ma
costui non sarebbe vero amante , il quale piìi al libidinoso piacere

che alla reputazione guardasse. Il perchè io ti ammonisco di quello

che è a te veramente utile , e ti priego che tu ti disponga es-

ser contenta aspettarmi qui, vita e cor mio^ e sta sicura e certa

che io tornerò presto. Io voglio adoperarmi perchè a me siano com-

messi i negozi che ha lo imperatore col popolo della Toscana, e

darò mano acciò possa io goderti senza alcun tuo danno od inco-

modo. Sta sana, vivi ed amami, ne avvisare che il fuoco che mi

arde sia del tuo minore , o eh' io da te non m' allontani contro

ogni mio grado. —

Restò paziente a questa risposta Lucrezia, e rispose allo amante

essere disposta a seguire il suo consiglio. Pochi giorni dipoi Eu-

rialo si partì con lo imperatore ed andonne a Roma ove non fu

prima giunto che da una gravissima febbre fu soprapreso. Oh lui

troppo pili infelice! che infiammato da' suoi amorosi pensieri ag-

giunse altro fuoco all' ardenza febbrile, e poiché l' amore gli an-

dava consumando le forze corporali, poiché a quelle si allegarono

le acerbità della malattia, fu tosto della vita sfidato in modo che

Io spirito era ritenuto nello infermo corpo solo con rimedi medi-

cinali. Lo imperatore visitavalo ogni giorno, e non meno che se

fosse a lui figlio l'andava consolando, e gli profferiva tutte le sol-

lecitudini di Apolline. Ma nessuna fu piìi efficace medicina per lui

di una lettera di Lucrezia, per la quale intese esser ella viva e

sana. Per la qual cosa la febbre mancò alquanto, ed Eurialo in-

cominciò a reggersi sulle gambe in modo che potè assistere alle

cerimonie della incoronazione, dove fu fatto cavaliere e ricevette

lo speron d'oro. Quando lo imperatore andò a Perugia egli si

restò a Roma non del tutto risanato. Di là tornò a Siena come-

chè tuttavia debole e con estenuato il viso ^ ma potè vedere, non

PiccoLOMiMi, Storia di due Amanti. 9
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intueri potiiit, non alloqui Lucrctiam. Epistolac pliires utrinque

missae sunt. Jiursus dejìiga tractatuni est. Triduo illic mansit

Eurìalus. Demwn quum aditiis omnes videret ereptosy rcccsswn

cìus anuinii rcnuntiavit. Nunquam tanta dulcedofuit in con-

versando^ quanta in recedendo moeslitia. Erat in Jenestra

Lucretia. Per vicum jarn Eurìalus equitahat. Humidos oculos

alter in alterum injcccrat. Flehat unus, flebat alter. Ambo do-

loribus urgebantur j ut qui suis ex sedìbus cor creili dolentcr

sentiebant. Si quis in obitu quantus sit dolor ignorata duorum

amantium separationein consideret, quaiiwis major hic anxietas

ìnest et cruciatus iìigcntior. Dolet animus in morte, qui cor'

pus relinquit amatum. Corpus absente spiritu nec dolet nec

sentii. At cuni duo invicem conglutinati per amorcm sunt

animi, tanto penosior est separatio, quanto sensibilior est uter-

que dilectus. Et hic sane jam non erant spiritus duo ^ sed

quemadmodwn putat Aristophanes, unius animae duo corpora

facta erant. Itaque non recedebat animus ab animo, sed unicus

animus scindebatur in duos. Tuni cor in partes dividebatur.

Mentis pars ibat , et pars remancbat , et omnes invicem sensus

disgregabantur , et a seipsis discedere flebant. Non mansit in

amantumfaciebus sanguinis gutta, nisi lachrymaefuissent et ge-

initus. Simillimimortuis videbantur. Quis scribcre, quis refcrre,

quis cogitare posset illarum mentium molcstias, nisi qui aliquando

ìnsanivit? Laudamia recedente Prothcsilao et ad sacras Ilii

pugnas cuiite exanguis ceciditj eadem postqnam vùis mortem

agnovit, vivere amplius minime potuit. Dido Phoenissa post Ja-

talem yEneae recessum seipsani intercmit, nec Porcia post Bruti

necem voluit superesse. Haec nostra postquam Eurìalus ex visu

recessit, in terram collapsa , per famulas recepta est, cubilique

data donec resumerct spiritus. Ut vero ad se rediit , vestes au-

reas purpureasque et omncm laetitiae omatum reclusity pelli-
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però favellare a Lucrezia. Si scrissero plìi eplfitole
, si parlò

novellamente di fuggire f,
ma dopo di esser dimorato per tre dì,

e trovala chiusa ogni via che lo menasse a lei
, risolse di scri-

vere all'amanza della sua partenza. Quanta fu altre volte la soavità

provala da loro nel trovarsi uniti, tanto era adesso il trangosciamen-

1o e la mestizia. Stava al balcone Lucrezia e per Ijp strada caval-

cava Eurialo , e V uno nell' altro gli afflitti amanti fissavano gli

occhi bagnati di lagrime. L'uno piagneva e l'altro piagneva, e

tanto era lo strazio che pativano, che pareva loro fosse dalle vì-

scere auncinato fuori il cuore. Chi non sa quale sia il tormento

del morire, consideri che sia la separazione di due teneri amanti^

se non che questa è ancora piìi angosciosa ed a maggior croce

soggetta. Duole all' animo quando si sta per morire perchè duole

l'abbandono dell'amata vita, ma poiché il corpo è privo dello

spirito, muto diventa ed insensibile. Ma dopo che i due animi si

sono per isviscerato amore congiunti, è la separazione tanto più

faticosa quanto più sensitiva e tenera è la reciproca benevoglienza.

Né costoro erano certo due anime , ma , come Aristofane dice
,

un'anima sola in due corpi divisa^ iraperciò non era 1' un' anima

che dall'altra sì separasse, ma un' anima sola che in due rompevasi,

un cuore solo in due sparavasi. Anche della mente V una parte

era ita e restava l'altra, gli sensi tutti quanti erano l'uno dall'altro

scerpatì, imperò così laceri e divelti acerbamente rammaricavansi.

Non restava in sul viso agli amanti una stilla di sanguigno colore,

ma tutto si disfacevano in lagrime ed in sospiri, e più presto che

d'altro avevano faccia di catlaveri. Chi mai può scrivere, chi mai

può narrare, chi può unicamente pensare all'afflizione grandissima

del loro travagliato petto? Laodamia, quando il suo Protesilao

la lasciò per andare ad oste contro Ilion, cadde smarrita fuori

dei sensi, e poiché seppe del marito la morte, essa pure non volle

più restare in vita. La Punica Dido dopo che Enea si fu fatal-

mente dipartito, fé' l'ultima violenza alla sua persona^ e nemmeno
Porcia volle sopravìvere al suo Bruto. Allo stesso modo Lucrezia

dopo che Eurialo fu sparito dalla vista, cadde come corpo morto

a terra, e dalle ancelle sostenuta, fu accomodata sul letto fin che

ebbe recuperati gli spìriti. Ma come si fu risentita lacerò le vesti

di broccato, gittò via ogni più ricco e letizioso ornamento, e dimes-

samente ed a cordoglio vestuta non più fu udita sua dolce voce can-
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ceisquc timìcis usa, nunquam postime cantare audita est , nun-

qnavi visa ridere ^ nullis faeetiis , nullo gaudio , nullis unquam

jocis in laetitiam potuit. revoeari. Quo in statu dum aliquandiu

perseverai y aegritudinem incidit. Et quia cor smini aherat, nul-

laque menti consolatio darì poterat , inter inultum plorantis

hrachia matris, ac collacivymantes etfrustra consolatoriis verbis

utentes necessarios , itidignanteni animam exalavit.

Eunalus postquam ex oculis nunquam se amplius visuris

abiity nulli inter eundum locutus , solam in niente Lucretiam,

gerebaty et an unquam reperii posset meditabatur. Venitque

tandem ad Caesareni Perasiis manentem , quem deinde Fer^

rariam y Mantuam y Tridentum, Constantiam et Basileam se-

cutus est , ac demuni in Ungariam atquc Bohemiam. Sed ut

ipse Caesarem y sic eum Lucretia sequebatur in somnis y nul-

lamque noctem sibi quietam perniittebat. Qiiam ut obiisse ve-

rus amator agnovit, magno dolore permotus lugubrem vcsteni

recepii y nec consolationcm adniisity nisi postquam Cacsar ex

ducali sanguine virginem tum forinosam tum castissimam atque

prudentem matrimonio conjunxit.

Ilabes amorìs exitum y Mariane mi amantissime y non fieli

ncque felicis. Quem qui legcrinl periculum ex aliis Jaciant,

quod sibi ex usu fiet. Nec amatorium bibcre poculum studcanty

quod longe plus aloes habet quam mellis. Vale.
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tare, non più fu veduta sorridere , non spasso , non giocondità
,

non dileltamento veruno potette in lei revocare il faceto e gau-

dioso animo ^ ma per lo converso, durando nel suo languore, da

grave infermità fu presa, e poiché del vero cuor suo era suta priva,

ne voleva dare alla travagliata mente nessun conforto , tra le

braccia della madre afflittissima e piena di lagrime , e dei con-

giunti pressurati sin dentro all' anima da infinito dolore ed indarno

parole di addolcimento e di consolazione parlando, la misera ed

infelicissima amante usci dalla dispettosa vita.

Ancora Eurialo quando fu sì lontano che piìi non la poteva

vedere, chiuse le parole nel petto , e per tutta la via sempre a

Lucrezia pensò, e da quella mai poteva il suo pensiero distaccare.

Venne finalmente allo incontro dello imperatore che era dimorato

a Perugia, ed il quale seguitò a Ferrara, a Mantova, a Trento,

a Costanza, a Basilea, e per ultimo nell'Ungheria e Boemia. Ma
a quel modo eh' egli seguitava lo imperatore , così lui seguitava

Lucrezia in sogno, ne mai poteva avere una notte tranquilla : ma
quando quel veracissimo amante seppe la donna esser morta, fu

da acerbo dolore trafiitto, vestì il corrotto e dolente e misero da

ogni consolazione e pace fuggì, fin tanto lo imperatore l'ebbe

congiunto con una fanciulla di sangue duchesco, castissima e savia,

e formosa oltremodo.

Così, mio diletto Mariano, fu il fine di uno amore non finto ne

fortunato, del quale chi vorrà leggere i pericoli e i travagli possi

almeno recarne vantaggio a se: nò punto si studi di voler bere

nella tazza degli amanti , nella quale pili è l' amaro che '1 dolce.

Sta sano.
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J3 eriche molti sieno fjll esempli, Lorenzo mio eccellen-

tissimo
, pe' quali facilmente in altri ho potato compren-

dere quanto sieno valide e grandi le forze d' amore , e

molte carte habbi rivolte, dove gVincendii suoi si trattano

e fannosi manifesti j niente di manco alcuna cosa non ha

potuto pia veramente monstrarmi la sua potenzia, che lo

esperimento che ho fatto in me stesso. Conciosiacosache

ne la mia florida età in modo fui da lacci suoi legato,

che ancora non s'è sciolto il nodo, e in forma tale P ar-

dente sua fiamma m'incese, che totalmente ancora non s'è

spento il fuoco. E spesse volte tra la calda cenere del mio

già inceso petto si scuoprono alcune scintille, che del pas-

sato ardore ripresentano la memoria, e fannomi non poco
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temere che la intepidita fiamma di nuovo non riscaldi. Se

non che al fine pur mi rassicuro, sendogia col tempo pres-

so a mezzo giorno, e da piti gravi cure oppresso e quasi

di ciascuno ozio privalo, cagione di rivoltare gli amorosi

pensieri in altra parte. Non essendo in me adunque al

tutto ancora la cicatrice della ricevuta ferita risalda,

nessuna cosa leggo più volontieri ne con attenzion mag-

giore ascolto che quella dove si tratta d' amore. Per la

qual cosa capitandomi nelle mani a giorni passati una

operetta di messer Enea de Piccoluomini (ci quale fupoi

assunto al fastigio del sommo pontificato e nominato Pio

Secondo), ove recita una istoria de dui amanti, la quale

parendomi ripiena di molti buoni luoghi e degna della

dottrina dello scrittore, deliberai tradurre in nostra liu"

gua, non dubitando fare alli amanti cosa utile e grata.

Utile, perche leggendo tal materia troveranno assai docu-

menti accomodati a proposito loro,pe* quali saranno am-

maestrati come ne* loro ardori si habbino a gubernare
;

qrazia, perche la istoria e di qualità che obiettori, secondo

il mio giudicio, recherà molto diletto, abbondando di cose

purpiacevoli assai.Ben e vero ch'io non ho osservato Voffi-

cio di fedele traduttore, maper industria ho lassate molte

parti indietro, le quali mi sono parse poco accomodate al

dilettare, e in luogo di quelle ho inserto contraria materia

per continuare tutto ilprocesso della istoria con cosepia*

cevoli ejoconde. E nel fine dove V autore pone la morte

d^uno delli amanti con amarissimi pianti, io mutando la

tristizia in gaudio , lasso V uno e l* altro congiunto per

matrimonio e pieni di somma letizia. Credo che non ri'
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originale scrittura ,
perchè troverai in molti luoghi cose

tanto meste e piene di lamenti, che non che pòssino di'

Iettare, ma nessuno e di cuore sì lieto che ratrislare

non facessino. Ilperche risecando io questi così fatti tuo-

qhi, ho continuata la istoria e concordatola in modo che

nessuna parte vi troverai che non diletti. Neperò neghe-

rei che l'autore non habbi scritto ogni cosa con singulare

prudenzia e dottrina. Ne mi e nascoso il fine che a simile

invenzione il mosse ,
perche chiaro si vede aver voluto

monstrare quali sieno i pericoli, li affanni et effetti ama-

torii. Ma considerando io benché molte e varie sieno le

istorie, e infiniti li esempli che insegnano questo medesi-

mo, nientedimeno tanta esser la forza di questa pertur-

bazione, e tanto vincere in noi ogni ragione, che nessuno

è stato sì cauto o sa^jio, il quale se ne sia potuto difen-

dere, e che niun remedio o precetto datone o scrittone

giova ^ pero mi son partito in molti luoghi della fantasia

dello scrittore , dapoi che niente giova a pungenti strali

d'amore, come chi n' ha fatto la prova ne puh essere ve-

rissimo testimonio. Essendomi adunque esercitato in que-

sta traduzione e composizione amatoria per mio sollazzo,

e pensando alla condizione dei presenti tempi noiosi e

gravi per diversa cagione, però ho giudicato farti cosa

grata in qualche parte adrizando a te , prestantissimo

e spettantissimo giovene , questa mia esercitazione , la

quale se non ti dispiacerà miparrà a ciascuno altro avere

satisfatto, perche tali sono i meriti tuoi verso di me, che

alcuna cosa pili non desidero che satisfare al tuo esqui-
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silìssimo ingegno. Leggerai adunque la presente istoria

non per farti esperto a dare opera a l' amore , ma per

diventare cauto e sapere schifare i suoi lacci et inganni,

ammaestrato dallo esemplo d'altri^ e imitando la natura

delle pecchie, le quali benché si posino in su molti fiori,

non pero tutti, ma solo quelli qustano che siano atti a

produrre il mele, e come nel cogliere delle rose eviterai

le spine, pigliando quello che utilmente e scritto, e

quello che nuocer potessi lasserai come prudente-

't



EPISTOLA
DI MESSER
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CHE FU POI PAPA PIO SECONDO
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DI MESSER

MARIANO SOZINO DA SIENA

AL MAGNIFICO CAVALIERE

RIESSER

ENRICO ELLER
BAROSE dell' IMPERATORE

1tJIaria.no Sozzino mio terrazano, uomo dottissimo e di

mansueto ingieg^no , ne' gliomi passati mi preg"ò che gli

scrivessi qualcosa d'amore, dicendomi non curare che io

referissi cose più vere che finte. Maravig^lieratti se io ti

racconterò la qualità di costui. La natura in cosa alcuna

non g-li è mancata eccetto che nella forma del corpo, per-

chè è di statura piccolo in modo che piìi era conveniente

che fosse nato della famìg-lia mia de' Piccoluomini. Costui

è eloquente dottore in rag^ione canonica e civile, è buono

istoriografo , dotto in poesia
,
peritissimo in agricoltura

come uno Columella. Sa ciò che alla vera civiltà si con-

viene. Mentre che le forze erano nel suo giovenil corpo,
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parova luitcUo maestro dì g^iuocarc alle braccia. In cor-

rere e saJlarc da nessuno era superato. Clic dirò io delle

cose pili minute? Dipigne come Apelle, nessuna cosa e

più tersa o corretta che i libri scritti di sua mano propria.

K' scultore simile a Prassitele. Nella medicina non è pun-

to i(jnorantc. Ag-jjiung-onsi a queste cose, ancora molte

virtù raorali. INe'p;iorni miei liocognosciuti molti cbesono

sfati dottissimi in diverse scienze, e niente hanno avuto

di civiltà. Pigliarcse da Siena fu uomo assai littcralo, e

nientediifiianco era di s\ poco e grosso ingegno che una

volta accusò il suo lavoratore per ladro, perchè avendogli

prima consegnato d'una porca pregna dicco porcelli, non

jjli die deir asina se non un solo asinelio
j
persuadendosi

che essendo l' asina maggiore dovesse parturire almeno

quanto una porca. Comizio milanese, persona ancor dotta,

si stimò esser pregno, perchè la moglie era cavalcala di-

sopra, e pili mesi stette con pensieri del parto. K così sono

stati molti che nelle dottrine hanno avuto singoiar fama,

e nientedimeno sono stati senza governo alcuno. Chi su-

perbo , chi avaro, chi insolente, chi ambizioso, e chi ha

avuto un vizio e chi un altro. Ma Sozino niente ha in se

degno di rej)rensionc: è libéralissimo, a nessuno si con-

trapone, del'ende gli orfani, conforta gl'infermi, solleva

le vedove , dà sovvenzione ai poveri j il volto suo, come

Socratico, sempre e d' una medesima qualità, uè mai si

muta. Nelle cose avverse ha l'animo franco, nelle prospere

non si commove. Ora io non so per quale cagione uno co-

pioso di tante virtìi babbi ricerco che io scriva di tale ma-

teria. Questo so io bene che a me non è licito negargli
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alcuna cosa. Il perchè non mi parendo a prie^hi di tal

amico dovermi fare renitente, ho scritto una istoria di doi

amanti, la quale intervenne a Siena nel tempo che vi stette

Io imperatore Sigismondo. E, se io intesi bene il vero, tu

fusti preso a questa rete, e nessuna cosa amatoria vi si

trattò, della quale tu non avessi notizia. Però ti prieg:o che

bene consideri se ho scritto il vero , e non ti verg^ognare

d'essere stato innamorato: imperoche chi non ha mai pro-

vate le fiamme amorose, o veramente è stato di pietra, o

una bestia insensata. Conciosiacosachè 1' amore non può

reg:nare se non negali animi g^entili e g^enerosi , nò mai si

trovò alcun amante el quale non fusse di g^entile natura e

di rilevato ingi-eg-no.
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NELLA ISTORIA DI DUE AMANTI

11 «il

A u m' hai richiesto di cosa non conveniente alla mia età^

et alla tua contraria e repugnante
, perchè a me che già

sono arrivato al quadragesimo settimo anno, scrivere, e a

te che passi il quinquagesimo anno leggere cose d'amore

punto non si conviene. Questa materia diletta gli animi

glovenili , e ricerca i verdi petti. .1 vecchi tanto sono atti

ascoltatori delle cose amatorie, quanto i gioveni de le cose

gravi e mature , e niente è piìi abbominevole o degno di

maggior biasimo che '1 vecchio libidinoso. Molti gioveni

amanti ho conosciuti, i quali nelle amanze loro hanno tro-

vato corrispondenza, ma vecchio alcuno amato non sentii

mai , e se altrimente è paruto, è stata simulazione e sotto

inganno. Però giudico che scrivere di tale opera punto

non mi si confaci, avendo già passato i dui terzi del gior-

no, e verso la sera approssimato. Ma i tuoi beneficii sono

PiCCOLOMiiff, Storia di due Amami. io
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inverso di me tali, che nluna cosa posso dineg-arti, ancora

che qualche inonesta parte vi si conveng-a. Obedirò adun-

que alla hia dimanda, g^ià dieci volte multiplicata, ma non

fing^erò come richiedi, sendonii licito referire il vero. E

perchè sempre se' stalo da cupidinei lacci lig^ato, et al

presente non sei netto di febre , hai voluto eh' io scriva

d'amore, la qual cosa punto a me non è paruta difficile o

superflua, sì perchè ho scritto il vero, sì perchè nessuna

cosa in questo mondo è piìi comune. Qual paese, qual cit-

tà, qual castello, qual villa, qual famiglia manca degli

esempli d'amore? Chi è colui il quale si sia condutto al-

l' età di trent' anni che qualche volta non abbi sentito gli

amorosi incendii? Io posso farne fede ad altri, li quali

ha messo amore in mille pericoli, e rendo grazie agli Dèi

che mille volte inseg^nato m' hanno schifare i lacciuoli e

le insidie apparecchiatemi. Racconterò adunque un amore

incredibile e maraviglioso, il quale parimente arse i cuori

di doi amanti. E babbi cura che leggendo non ti si rinfre-

schi qualcuna delle già passate ferite aceiochè non t'habbi

a pentire de la tua petizione, perchè facilmente ricade nel

male chi non si guarda da le cose contrarie.

#^®§^
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DELLA ISTORIA
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J-NTRANDO lo Imperatore Sigismondo nella città di Siena,

c|uanti onori g^li fussino fatti, g-ià e divulgato per tutto. Poi

che le debite cerimonie gli furono fatte, e dopo le pu-

bliclie visitazioni per ordine dei primi cittadini Senesi, fu

ordinato che a tempo comodo quattro matrone l'andassino

a visitare, per età, e di bellezza e nobilita quasi simile.

Erano da ciascuno giudicate sì belle, che se tre solamente

fussino state , facilmente si poteano assimigliare alle tre

Dee che si mostrorono a Paride. E benché lo imperatore

fusse negli anni provetto, nondimeno inclinato alle cose

veneree, e però molto si dilettava nella conversazione

de le donne : ne cosa veruna gli dava maggior piacere che

vederne qualcuna formosa. Subito adunque che la Maestà

Sua le vide, si fece loro incontro , e presole per mano si

voltò a' suoi baroni dicendo : Vedeste voi giammai alcune
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donne siraili n qnoste? Io sono in dubbio se lo aspeffo

loro (• umano o ang^elico. Certamente la effigie di costoro

mi pare celeste. Le donne allora abbassando gli occhi e

divenute piìi vergognose parevano molto plìi belle, perchè

sendosi sparto il rubore per le loro candide guance, pro-

duceva il colore che sogliono avere le rose rosse co'bian-

chi gigli mescolate.

Ma tra costoro piìi risplendcva Lucrezia, la quale ancora

non passava anni ventidue, nata della famiglia dei Camilli

e maritata a Menel.io de' Capuani, uomo ricchissimo, ma

non degno a cui tale ornamento in camera servisse. Era di

statura piìi eminente che l'altre, le chiome avea copiose, i

capelli aurei, la fronte alta e serena e di spazio condecente,

nella quale alcuna ruga non si vcdea. Le ciglia erano solle-

vate in arco con puochi e sottilissimi peli, e con debito inter-

vallo separate. I suoi occhi con tale splendore rilucevano

che come il sole abbagliavano chi gli mirava. Il naso era

diritto in filo , le g^uance di porpora delle quali niente era

pili piacevole a guardare. Quando rideva nell' una e nel-

r altra guancia si faceano due piccoli fori, in modo che

nessuno gli vedea che di baciarli non si struggesse. La

bocca era assettata e molto piacente , le sue labbra , che

pareano di corallo, erano attissime agli amorosi morsi. I

denti serrati et eguali pareano di candido marmo, ira

quali la tremolante lingua discorrendo, mandava fuori

non parole, ma una certa suavissima armonia. Nessuna

parte era in quel formosissimo corpo la quale non fussc

degna di summa laude. La bellezza delle cose esteriori

dava indizio delle parti nascose. Era ancora nel parlare
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molto faceta e graziosa , e piena di naturale eloquenza.

Quando era lieta niente era più dolce e suave del suo

parlare 5 e cos\ essendo turbata , nulla era più molesto e

grave delle sue parole. E non come fanno le più donne

con severa faccia la sua onestà , ma con angelico volto la

sua modestia dimostrava. Non era timida o audace , ma

temperando con la timidità il pudore, portava nel feminil

petto l'animo virile. Avea molti, vari e ricchi vestimenti :

ne gli mancavano balzi, collane, frenelli, ricami, ferma-

gli, perle assai, pietre preziose, cinture ornatissime, ma

di tutti questi ornamenti abbundava. IVon credo che Elena

fusse più bella quel giorno che Menelao suo sposo ricevè

Paride al convito, ne Andromaca fu più ornata quando

Ettor di lei fé' le famosissime nozze. Ciascuno ragionava

di Lucrezia, la quale e dallo imperatore e da tutta la corte

sua era grandemente lodata e magnificata. Dovunque essa

era, in quella parte si voltavano gli occhi di tutti i circo-

stanti. E come d' Orfeo scrivono i poeti , che col suono

de la sua cetra faceva muovere i sassi e le selve , cos\ co-

stei col suo aspetto tirava gli uomini dove le parca. Ma

uno fra gli altri, chiamato Eurialo, Franco, fuora di mi-

sura si consumava di vederla
,
già preso dalla sua bellez-

za, il quale ne per gentilezza ne per qualità di corpo era

inetto o inutile allo amore. Era di età di trentaquattro anni,

non era molto grande, ma tutta la sua persona era ben

proporzionata, aveva grato aspetto, e gli occhi molto for-

mosi, e ne' suoi gesti mostrava una certa gravità, era a

casa sua ricco e molto in grazia de lo imperatore. Costui

adunque subito che ebbe visto Lucrezia incominciò ad ar-



i5o

dere per lei, e quanto più la veJea, tanto più s'acccndea.

E benché avesse pel tempo passato veduto molte altre di

corjiO onestissime e formosissime , niente di meno costei

sola più gli piacque e tra tutte l'altre elesse. Così Lu-

crezia da molti g-ioveni Senesi amata, solo Eurialo in un

momento prese per amante, il che pare da maravigliarsi,

se già lei più prudente che l'altre non si lussi voluta fidare

ne' giovenili e teneri ingegni conoscendoli tutti egual-

mente volubili e leggieri. E benché l'uno amassi l'altro, non

però così presto s'accorsono della loro scambievole fìam»

maj ma nel principio ciascun di loro si persuadeva amare

indarno. Era adunque Lucrezia tutta presa et occupata

in pensare a Eurialo, il quale similinente a altro non

potea voltare il suo pensiero. IVon è da prendere alcuna

maraviglia dell'amore di Piramo e Ti.sbe, perchè la vici-

nanza fé' tra loro nascere i primi gradi d' amore , il qual

crebbe col tempo, scudo le case loro contigue : ma costoro

non s'erano mai prima veduti, ne per fama non si cono-

scevano, con soli occhi si compose l'ardore, piacendo l'uno

all'altro. Percossa adunque da grave cura Lucrezia, e

presa dall' occulto fuoco, già dimenticata esser maritata
,

già gli viene il marito in odio, e nutricando la ferita amo-

rosa, tiene insculto nel petto il volto di Eurialo, ne dà

riposo alcuno all'afflitta mento, e seco dice : Che vuol dir

questo? Che mi sento io? Onde nasce che più non posso

vedere il mio marito , e che le parole sue mi danno tedio

e fastidio? Sempre avanti agli occhi miei è presente la

iniinagìne del forestiero amante. Oh infelice a te! Scuoti

se puoi le concepule fiamme dal tuo casto petto. Nuova
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forza contro mia vog-lia mi sprona. Una cosa mi persuade

r amore , et un' altra ne detta la rag:ione. Volentieri po-

tendo medicherei questa ferita. Conosco il meg^lio, ma bea

veg^gfio ch'io seg-uito il peg'g'io. O nobile et egcregfia cit-

tadina, che hai tu a fare con un forestiero? Non sono tanti

g-ioveni in questa città che tu non possa ad uno di loro

porre amore? 3Ia oh misera me! che g-rave e g:entile aspetto

è il suo, onde sento nel petto mio ^grandissima violenza!

la quale certamente ho bisog-no del suo aiuto. Oh me in-

fortunata , ing:annerò io le caste nozze ? Fiderommi di

quello che io non conosco, e che di poi che avrà conse-

jjuito il desiderio suo diventerà amante o marito d' altri

e lasserammi? Ma che dico io? Veramente la dig:nilà

della sua effigie non mi par tale che da lui si debba te-

mere alcuna fraude. Metterommi adunque g-ag^liardamente

alla impresa , scacciando da me alcuna paura. Poi sono

tanto bella, che non dubito che accorg-endosi che io l'ami,

si dovrà inclinare al tutto ad amare me con tutte le forze.E
che io sia bella me Io dimostra, che dove che io vado molti

amanti mi seguono, e molti per me si tormentano e gra-

vemente sospirano. E però costui non doverà essere più

duro che g^li altri. Potrebbemi esser detto^ che essendo lui

uomo dello imperatore non può stare qui lung-amente.

Risponderò a questa parte, che innamorandosi di me forse

deliberarà di rimanere qui. E se pure si partirà, non do-

verà, amandomi, recusare di menarmi seco. Adunque las-

serò io la madre, la patria, il marito? e che è a me? a

og^ni modo la madre mi e stata sempre cruda verso di me

et avversa ad og^ni mio piacere. La vera patria e ove il
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viver ti (lìlctfa, del marito nulla mi curo, che volentieri

ne vorrei esser vedova: ma io perderò la fama. E clie noja

mi daranno le parole delli uomini quando non gli ascol-

terò? E niente ode chi non ha stima della fama, come non

stimerò io, pure io sia in grazia di Eiirialo e possami con

lui ritrovare. E poi molte donne hanno fatto questo me-

desimo. Chi dice che Elena fu tolta è in errore
,
perchè

lei ordinò che Paride ne la menasse, essendo innamorata

di lui. Che bisogna raccontare di Arianna o Medea, le quali

volsono andarne coloro amanti? Che fa mestieri riferirne

infinite altre? A me basta che chi erra con molti è degno

di minor biasimo.

In questo modo seco ragionava Lucrezia. Eurialo di

continuo nel petto suo non minore incendio nutricava, e

per maggiore suo stimolo scudo la casa di Lucrezia nel

mezzo Jra'l palazzo dello imperatore e la stanza di Eurialo,

non poteva andare a corte che sempre non passasse da

Lucrezia, e sempre non la vedessi, la quale a ogni strepito

di cavallo si faceva al balcone solo per vedere l'amante,

il quale, come vedeva, subito rossa e piena di pudore ap-

pariva. Vedendo lei adunque s\ spesso passare Eurialo da

casa sua, e parenilole già trovare in lui corrispondenza

d'amore , e per questo crescendo in lei ogni d\ più 1' ar-

dore, incominciò a pensare a chi cautamente aprire si

potessi, perchè piìi arde chi ama di nascoso. Era intra

servi del marito uno vecchio todesco per nome Sosia,

mollo fedele al suo patrone, al quale aveva molto tempo

.servito. Il perchè rifidandosi molto piìi a la nazione che

alla persona, prese audacia di manifestarsi a Sosia, par-

landogli in questo modo.
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Lucrezia manifesta il suo Amore a uno Servo di casa.

Sosia, ascolta con attenzione e pazienza le mie parole.

Io ho summo blsog-no della opera tua e del tuo silenzio e

fede, la quale sempre ho cognosciuta essere in te collocata.

Quando io venni in questa casa ti ritrovai, e dal principio

insino al presente t'ho voluto bene, perchè ho veduto quan-

to sia stato fedele e liberale il servizio tuo. Sai che da me

non ricevesti mai altro che piacere 3 onde nessuno è nel

quale babbi in questo caso fede mag-giore che in te. E che

ciò sia vero te lo dimostrerà quello che al presente ti con-

ferirò, rendendomi certissima che per la benevolenzia che

tu mi porti e per la mia affezione verso di te, che non mi in-

gannerai*, ma che da te facilmente conseguirò il desiderio

mio. Sosia, io so che tu conosci uno che è in compagnia

dello imperatore detto Eurialo. Costui mi piace maravi-

gliosamente. Tutto il mio pensiero s'è rivolto a lui. Non

so con quali fiamme arda. Sempre ho costui nel cuore, mai

potrò posare l'animo in pace se io non piglio la sua amici-

zia. Non dubito punto che la cosa da te non sarà palesata.

Questa fiducia mi dà la bontà tua. O Sosia, aiutami, soc-

corrimi a questa nuova e insupportabile passione. Incre-

scati di me che piìi non posso. Va presto , trova questo

Eurialo, digli che io l'amo. ISon voglio altro da te, e pro-

mettoti che non farai tale imbasciata indarno.

Rispuose Sosia in questa forma : Misero a me che ascol-

to io! Oh inonesta patrona, invitimi tu a sì turpe cosa? Co-

mincierò io a tradire nella mia vecchiezza il mio messere.
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a! quale da g^Iovcne inslno al presente sempre sono stato

ledele? Spc{yni, o meschina, queste scelerate fiamme dal tuo

casto petto. Ricordati che tu sei della più nobile stirpe di

Siena. Tieni per certo che mai ti presterò favore a si cru-

dele appetito e vana speranza. Ammorza il fuoco, il quale

facilmente può spe(jncre chi ai principii resiste, e chi que-

sto dolce fiele con lusinghe nutrica, servo diventa d' un

si(ynore aspro e insolente, e volendo poi non si può scuo-

tere dal g^iog-o, ne ridursi in libertà. iXon pensi tu che so

il tuo marito lo risapesse, in quanti modi ti punirebbe ?

Nessuno amore si può tenere lungamente celalo. IVon gu-

sti tu misera dove tu rumi. Farai la tua famiglia infame.

Perderai ogni sollazzo , perche al fine sarai scoperta. I

servi, l'ancelle, le bestie, le mura ne parleranno ed accu-

serannoti. Pricgoti adunque , dolce mia patrona , che dia

opera , e che ti sforzi raffrenare questo insulto del peri-

glioso et empio amore. Scaccia sii paventosa impresa dalla

tua pudica mente. Habbi temenza de' miserandi casi, quali

a sopra stanno a li amanti. Prendi esemplo da molte altre,

che per amore sono infelicissimamente e con somma ver-

gogna perite.

JNon puotè la donna supportare il molesto parlare di

Sosia, ma interrompendolo gli rispose nel modo seguente:

Taci oramai, ne durare più fatica indarno. La paura non

ha luogo in chi non teme la morte. So bene che ciò che

narri è vero, ma tanto il mio furor mi sforza seguire la

impresa. Punto non m'è nascoso a quanto precipizio sono

.sofloposta, e apertamente conosco la mia mina-, ma ogni

ragione vince in me la passione e il potentissimo Cupido
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che mi siginoreg'jjia. E però tlelibero seguire il suo impe-

rio, da poi che cos\ vuole la mia fortuna: lung:amente ho

combattuto e fatta ciascuna possibile resistenza, ma pure

alfine sono stata vinta. Porta adunque. Sosia, questa im-

basciata, se punto di me ti rincresce e se del mio misero

stato hai pietà alcuna. Soccorri per Dio a tanto mio fu-

rore, e in s\ grave caso non mi abbandonare se non vuoi

che la vita mi manchi.

Fu commosso Sosia a queste parole dicendo : Per le

mie canute chiome
,
per lo stanco petto da lunghi pen-

sieri, per quelli fedeli servizi i quali sempre ho dato alla

famiglia tua, per lo supplichevole cuore ti priego, Lucre-

zia mia ornatissima, che tu raffreni questo assalto, et

aiuta il morbo tuo ora che puoi: imperochè volere essere

sanato e proporsi di guarire è parte di sanità.

Rispuose Lucrezia: Io ubbidirò, Sosia, e vincerò l'amore

il quale non si può più superare, usando quello unico ri-

medio che si può dare a sì grave infermità. - Spaventato

da sì crudel voce Sosia, Tempera, disse, dolce mia patro-

na, raffrena ornai gì' impeti di così efferata mente , e non

volere come infuriata e fuor del sentimento pensar di torti

la vita, la quale per rispetto della tua giovenile età e sin-

golare bellezza merita lungo tempo stare ancora teco.

Deliberato ho , dice Lucrezia, darmi la morte, da poi

che a tanti martirii non trovo altro rimedio. Lucrezia,

moglie di Collatino, vendicò la ricevuta vergogna col pun-

gente e mortai ferro. Io più onestamente con volontaria

morte anticiperò la futura vergogna. Questo non sosterrò

io, dice Sosia, ma con ogni industria mi coutraporrò a



i56

tanta infamia.— Che modo terrai? rispose Lucrezia, che

chi ha statuito una volta morire dinieilmentc può dal pro-

posito esser ritratto. Porzia, fijjlia di Catone, intesa la

morte di Bruto, suo marito , deliberò morire j della qual

cosa accorg^endosi, i parenti naseoson tutti g-l'instrumenti

co' quali si potesse nuocere. Essa volendo la sua inten-

zione ese{juire, si mise i carboni accesi in bocca, dicendo;

Andate ora voi di casa mia e negatemi il ferro. Ecco che

io ho saputo il modo di tormi la vita. Il medesimo effetto

fu in Catone Uticense, padre suo. 3Ia se tu mi vuoi ri-

muovere da tale proposito, nessuno altro rimedio mi puoi

dare che farmi parlare con Eurialo. — Sosia allora tali

parole udendo, disse: Se li hai messo nella mente s\ pro-

tervo consiglio, piuttosto è da sovvenire alla vita che alla

fama, la quale fa il male esser alle volte migliore che il

bene, e il bene peggiore che il male. Tentiamo adunque

questo Eurialo, e diamo opera al tuo amore. Son disposto

e contento durare questa fatica, e spero condurti la cosa

al disiato fine.—Credè Sosia mitigare con questa risposta

lo incendio di Lucrezia, ma fece contrario effetto, perchè

aggiunse stizza allo infiammato cuore e die speranza certa

alla dubbiosa mente, perchè non avendo intenzione di

fare quanto promettea, lasciò l' animo all'amante pascersi

con vano cibo, cercando con qualche indugio sollevare la

fiamma di Lucrezia, pensandosi potere col tempo sanare

tanta valida peste, e con falsi trattati menare la donna in

lungo infino o che lo imperadore si partisse o che l'animo

di lei si rimutassc, dubitando che quando al tutto negato

avesse aiutarla, essa non cercasse d'altro mezzano, o che
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non si desse la morte. Onde fing-eva spesso essere ito a

Eurialo e ritornato, affermando clie lui molto era lieto

^

e {grandissimo conto faceva del suo amore, e che molto

desiderava parlar seco. Alcuna volta diceva non averlo

potuto vedere, e quando usava una simulazione e quando

un' altra , e qualche volta ordinava che Menelao il man-

dasse in villa per mettere tempo in mezzo.

Mentre che in questo modo Lucrezia pasce il suo in-

fermo animo col vano cibo datole da Sosia , e consuman-

dosi più di g-iornò in g^iorno, Eurialo percosso da pungen-

tissimi dardi punto non si quetava*, ma la furtiva fiamma

il rodeva a poco a poco, la quale era già penetrata infino

fiUe vive ossa. E poi accorg^endosi g-ià del suo inesting-ui-

l)ile fuoco, si maravi(jlia e riprende se stesso, e biasma la

sua imprudenzia dicendo : Se tu conoscevi, o infelice Eu-

rialo, i g-randi impeti e forze d'amore, i suoi lung-hi af-

fanni e brevi diletti, et il dolce tosco, le lusing-he e' tor-

menti, perchè si leg'giermente di nuovo ti sei lasciato le-

gare? Chi ama, sempre vive in affanni. Ma credi tu in que-

sto essere più savio o forte che gli altri ? Non sai tu che

ne Alessandro Magano ne il fiero Annibale da tale insulto

si poterono difendere? Ma lasciamo indietro gli uomini

bellicosi, e considera i savi poeti. Virgilio per amore

stiè con una fune sospeso al mezzo d' una torre. Potreb-

be alcuno escusare i poeti come uomini di vita più liberi;

ma che dirò io de'filosofi, maestri ed inventori delle scien-

ze e precettori dell'arte e modi del ben vivere morale ?

Una feminella cavalcò Aristotele
,
principe della filoso-

fia. Chi è più tenero amante che '1 nostro serenissimo im-
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poradore? 0"''"^'^ volte è stata presa la Maestà Sua dai

lacci d'amore? Ercole fortissimo, che nacque di Cììiove,

projycnie de(fli Dei, e vinse il fiero leone Nemeo, ammazzò

l'idra, superò Cerbero, e spense Caco e Gerione, posate

l'arme e la ferocità dell'animo, innamorato della bella

Jole, si cinse la rocca e torse il fuso. Niente valse a Febo

l'arte della medicina , ne virtìi nò sapienza divina contro

a' dardi amorosi quando fu preso dallo amore di Dafne,

la quale fug-jjendolo , fu da Diana convertita in lauro.

Plutone, principe dello inferno, dove non reg-nò mai amo-

re, tanto fu inceso da questo caldo foco vedendo Pro-

serpina, figlia della dea Cererò, che fu costretto rapirla,

e feccia regina del tristo regno. O quante volte Giove

per amore indotto , discese in terra dal suo alto soglio
,

mutandosi quando in forma di bove, ora in candido cigno,

e quando in grandine d'oro, et in altre diverse forme! Che

bisogna raccontare i dolci fruiti di Venere e di 3Iarte ?

A che fare, dirò io delli amori di Mercurio, di Kacco e

degli altri dei, perche tutti sono manifesti? Quanti sono

stati gli uomini, quante le donne intrecciate in questa

danza! 3Ia quanto sia questa passione naturale lo dimo-

stra che non solamente signoreggia tutta l' umana gene-

razione, ma ancora i pesci, le fiere silvestri, gli animali

indomiti e gli uccelli. Vediamo il giovenco per amore com-

battere, i cervi innamorati con le corna guerreggiano;

i crudeli tigri mugìando fanno segno del loro ardore *, il

cinghiale arruota i denti contro al suo rivale. Per gelosìa

i leoni squarciano i velli l'uno all'altro, ardono per amore

i grandi mostri marini. I vecchi spesse volte sono co-
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stretti riscaldare le loro antiche fiamme^ i casti petti

delle vergini e donzelle sentono questo nuovo incendio,

e finalmente nessuno animale razionale o bruto è libero

da questo furore. Per amore perisce 1' odio. Adunque e

noi diamo luog-o alio amore, da poi che esso vince og-ni

cosa. E somma stoltizia è contrastare a chi non fu mai ne

può essere vinto.—Cos\ detto, avendo fermo il suo propo-

sito, si aperse a Niso, suo fìdatissimo compagino, il quale

sendo in queste cose molto sagace, g-li recò per le mani

una vecchia molto pratica et esercitata messaggiera, alla

quale Eurialo dette una lettera scritta a Lucrezia in que-

sta forma.

Epistola di Eurialo a Lucrezia.

Lucrezia mia prestantissima e sopra tutte l'altre don-

ne formosissima, io li saluterei con questa mia epistola

se in me fosse parte alcuna di salute, perchè ciascuna mia

speranza e salute di vivere da te sola dipende. Amo te

pili che me stesso , e credo che il mio ardore non ti sia

nascoso. Il volto mio spesso di lagrime bagnato , e i g-ra-

vissimi sosjjiri che ho messi in tua presenza ti possono

essere verissimi testimoni della mia acerba ferita. Pre-

g^oti adunque, da poi che la sorte m'ha condotto a questo

grado, che non babbi a sdegno ricevermi per tuo fedele

amante. Consenti, o lucentissima e benig'nissima stella, che

il tuo Eurialo sia il tuo amante. La tua immensa bellezza

m'ha fatto a te prigione e privato di ciascuna libertà 5 la

serena ed angelica faccia tua m'ha legato con indissolubili
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catene. Da che sono fatto servo tuo, più non sono stato in

mio arbitrio
j
giorno e notte penso a te, amo te sola, te

desidero, te invoco e chi.imo, di te penso, in te spero, in

te consiste ogni mio diletto, tuo è l'animo mio, la vita, lo

stato e ogni mia facoltà. Tutto son teco, in te vivo, in te

mi riposo, tu sola mi puoi salvare o farmi perire. Eleggi

di queste due cose quella clic piìi fi piace , e degnati ri-

spondermi quale sia la volontà tua. INè mi volere con la

risposta essere piìi dura clic mi sia stata con gli ocelli:

non ti richieggo di cosa difficile o grande, solo ti doman-

do per grazia clic mi conceda poterti alquanto parlare.

Questo solamente vogliono le mie lettere, cioè che io ti

possa dire a bocca quello che al presente ti scrivo. Se mi

concederai tanto beneficio, io viverò felice. Se lo dine-

gherai, pili rimedio non ho alla mia vita. Sta sana, unica

mia speranza, dolce sostenimento di mia vita, a te mi rac-

comando, pregandoti che non ti sia grave dopo questa

lettera ancora leggere il seguente :

Sonetto

Per te, donna, ha il mio cor Amor reciso

Col fiero strale, e punto non mi sferra.

Vincer non ho potuto està aspra guerra,

Perchè troppo è leggiadro il tuo bel visoj

Dal qual, se punto avvien ch'io sia diviso,

Greve tormento al cor dentro si serra:

Discesa è tua beltà dal cielo in terra,

Formata e tua bellezza in paradiso.
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Io non porrci narrar quanti diletti

Al mio cor danno i tuoi lucenti rai,

Quand' è eli' i' possa rimirai'li unquanco.

Così resurg^on poi contrari effetti
,

E doglie amare più che morte assai

Quando tua lieta vista mi vien manco.

Portò con prestezza la messagg-ìera la lettera, e h*ovaJa

Lucrezia in camera sola {jlicla presentò dicendo : Questa

ti manda il più nobile e g^entilc e g-razioso barone che

abbi la corte di Sigismondo imperadore, il quale infinite

volte a te si raccomanda, e priegati che habbi di lui com-

passione.— Era costei molto nota pollastriera, e Lucrezia

bene la conoscea , onde si turbò e prese non piccola mo-

lestia che una femina così fatta fusse veduta entrare in

casa sua. Per la qual cosa molto crucciata se gli voltò di-

cendo: Che presunzione, o scelerata vecchia, t'ha fatto ve-

nire in questa casa? Quale audacia o pazzia t'ha persuaso

venirmi innanzi ? Come non ti vergogni entrare nelle case

delle gentildonne e tentare le matrone potenti, e violare

i legittimi matrimoni? Appena mi contengo che io non

ti peli il capo con le nocche. Sì che tu mi rechi le lette-

re, dolorosa ribalda, sì che tu hai ardire di parlarmi! Tu

guardi ? Se io non avessi pili considerazione al mio onore

che a quello che tu meriteresti, io ti farei la piìi dolente

vecchia che vadi in su due piedi. Partiti subito, maliarda,

va nella maladetta ora. — E così detto, prese la lettera dì

PiccoLOMiNi, Storia di due Amanti, 1 1



mano di costei, e in presenza sua in molti pezzi la lacerò

e buttolln in terra calpestandola e sputandoli suso, e fi-

nalmente la puose in su la cenere dicendo: Così £arc a te

si converrebbe et abbruciarli, perchè ne se' più degfna. Va

via senza più dimorare, accioche il mio sposo non ti tro*

vasse, che g-uai a te, e {guardati come dal fuoco di non ca-

pitarmi più innanzi.

Un' altra fcmina arebbc temuto assai , ma costei era

pratica e molto bene sapea i costumi delle (gentildonne,

e però fra se stessa dicea: Or che tu dimostri non vo-

lere vuo' tu assai , — e subito le rispose : Madonna ,

perdonami. Se io avessi creduto dispiacerti, mai non ci

sarei venuta, ma pensai più presto farti cosa utile e jyrataj

se altrimenti è accaduto, il che non posso credere cono-

scendoti prudente
,
perdona alla mia poca prudenza. Se

non vuoi che io ci torni più, seguirò la tua volontà. Ben-

ché ti ricordo fedelmente che tu consideri bene che aman-

te e quello che tu ti rifiuti, il quale se conoscessi, beata

te. Di queste cos'i fatte venture nascono rare volte. Sono

certa che te ne pentirai, che non credo quando cercassi

tutta Italia mai ne potessi trovare un altro di tale qualitì),

nobile, gentile, grazioso, amorevole, savio, bello e pieno

di suavissimi costumi. Conosco tale donna in questa città

la quale è fortemente presa del suo amore, che se io te la

manifestassi ti darebbe ammirazione, e giudicheresti che

punto non ti fusse inferiore. Ma la sua avversa fortuna

r ha condotto a porre il suo amore a chi ha un cuore dì

diamante. Cosi pare che intervenga, sempre si va drieto

a le cose più difficili, le quali sono più desiderate. Va pur
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oltre, quando poi lo vedrai volto col pensiero ad altre, non

dubito ne prenderai molestia, e tardi te ne pentirai 5
—

e così detto si partì. E ritornata a £urialo, che l'aspetta-

va con desiderio g^randissimo, disse : Sta di buona vog-lia

perchè sei felice amante. Lucrezia e piìi innamorata di te,

che tu non sei di lei. Non è stato possibile che questa

volta essa babbi potuto risponderti. Subitamente ch'io le

presentai la tua lettera e nominatoti si ralìeg'rò tutta, e

mille volte baciò la lettera, facendomi jjratissima acco-

g^lienza, e con molta affezione mi domandò come tu stavi,

et in ultimo mi pregiò che io te la raccomandassi. IVon

dubitare che presto certamente sarai contento 5
— e par-

tendosi ebbe cura di non essere più ritrovata, acciò che

pel premio di sua menzog^na non riportasse il meritato

guiderdone.

Quanto sono fallaci e perfide queste così fatte vecchie!

Come spesso deludono i poveri e creduli amanti! In quanti

modi g^l'ing^annano ! Guai a chi e costretto fidarsi di loro,

che oltre a essere beffato , e ancora molto pericoloso. Ho
conosciute io di quelle che fing-endo aoperarsi per uno,

hanno condotto la cosa per un altro , e g;"abbato amendue

gli amanti. Che '1 diavolo ne spenga il seme, perchè sono

al fine cagione di corrumpere ciascuna benché pudica e

severa matrona sotto specie d'onesta, e sotto falsi colori

e decepzioni. Quante ne conducono alla rete, a quante

ne fanno scavezzare il collo! quanti poveri mariti fanno

cornuti, di quanti stupri, di quanti adulteri!, di quanti

incesti e sacrilegi! sono queste scelerate cagione , in che

operano tanti instrumenti, che difficile è potersene guar-
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«lare, tanta è jjrandc la loro malizia et audacia. E portan-

do il coHo torto e gli occhi bassi per potere più sicura-

mente injyannare , entrano in ciascuna casa co' pater no-

stri del diavolo e col libricino dell'avversario j ne manca

loro infinitissime scuse a' loro propositi ,
quando inter-

viene che dieno a quelli di casa qualche suspizione, alle-

g-ando in presenza dc'mariti che 'l tessitore manda a chie-

dere la bozzima per la tela , ora chiedendo i danari per

Faccia et altre simile ciance usando, e però sono degne

di qualunque supplicio.

Lucrezia da poi che la vecchia si fu partita, ricercando

i pezzi della lacerata lettera, insieme la ricompose in modo

che facilmente leggere si polca, e poi che due volte l'ebbe

riletta insieme col sonetto, ne prese grandissima conso-

lazione e allegrezza, e rivolsela in un candido velo con

molta affezione, e riposela tra le sue più care gioie. E ri-

pensando ora a una parola et ora a un' altra della lettera

e del sonetto , a poco a poco assaporava il lungo amore
,

e deliberò fare a lo amante la seguente risposta per co-

noscere apertamente se l'amor suo era costante e fermo.

Risposta di Lucrezia allo amante.

Non volere porre speranza in quelle cose le quali non

e licito conseguire. Astienti dal molestarmi con lettere o

con imbasciate, ne credere ch'io sia del numero di quelle

che vendono la libertà loro*, non son di tal sorte
,
qual

forse tu stimi, ne degna a chi tu debbi mandare una cos\

infame e nota niessaggiera. Attendi adunque a corrum-
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pere un'altra , perchè meco perdi il tempo, la quale non

vincerà mai se non il casto amore.

Secunda lettera dello amante.

I\è crucciare ne maravigliare ti debbi se io ho mandato

femina di mala fama, perchè sendo forestiero non la co-

noscevo et altro mezzo non poteva usare. L' amore incre-

dibile che io ti porto n' è stato cag-ione 5 benché io stimo

che niente importi mandarti costei più che un'altra, con-

ciosia che da te non ricerco alcuna cosa inonesta , cono-

scendoti onestissima e piena di pudicizia, e però giudico

che tu sia degna di maggiore benivolenzia. Quando la

donna ha perduto il fiore della sua pudicizia, niente le ri-

mane degno di laude. La bellezza è cosa dilettevole, ma

caduca e fragile , e manca presto 5 la quale essendo spo-

gliata del pudore diventa di nessun prezio. Quella adun-

que che alla bellezza aggionge la continenza è donna cer-

tamente veneranda sopra tutte V altre. E perchè io sono

certo essere in te l'uno e 1' altro ornamento, però sei da

me tanto appreziata et onorata , e non chieggo alcuna

cosa non licita , o che possa maculare la fama tua in parte

veruna. Solamente desidero parlarti, acciocché io ti possa

manifestare più largamente qual sia l'animo mio verso di

te, la qual cosa per lettere non si può fare.

Mandò Eurialo con la lettera certi doni, non solamente

per materia, ma per artificio ancora molto degni e pre-

ziosi, e soggiunsevi lo infrascritto
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Sonetto

Se '1 minor sol di tutti i miei martìri,

Se una favilla del mio foco immenso,

Se un piccol tempo pur di quel ch'io penso
,

Se '1 più lieve di tanti miei sospiri:

Se pur un sol di mìe' ardenti desiri,

Se r alma afflìtta e '1 dolor jyreve e intenso

Che il cor mi preme, e ing^ombra ciascun senso,

Cag-ion che presto la mia vita spirij

Se una miliesma parte di mia noia

Ti fussi nota, dolce mia nimica.

Forse ver me saresti ormai più pia.

Forse una volta, avanti ch'io ne moia,

Il premio avrei di sì long-a fatica,

E schiferei la mia fortuna ria.

1

Ricevè Lucrezia i doni cortesemente, e con molto pia-

cere lesse la lettera e il sonetto. Nientedìmanco volendo

provare di nuovo la costanza dello amante, gli rispose con

assai durezza , usando circa le cose donate una singolare

astuzia, come nella seguente risposta intenderai.



167

Risposta di Lucrezia.

Eurialo, io ho ricevuta la tua epistola; accetto la escusa

ne fai della messag-g-iera , ma del tuo amore fo poco sti-

ma. Non se' solo ne ancora il primo che di me sia inna-

morato, e siane restato beffato. Molti (jioveni hanno volu-

tomi bene, e molti al presente per amore mi seg:uonoj ma

come la fatica loro e suta vana, così la tua non farà frutto

alcuno. Teco parlare non posso, e potendo non vog:lio. Ho

ricevuto i tuoi doni, non per tuo rispetto, ma perchè la

qualità loro molto mi piace. Et acciochè niente rimang'a

di tuo appresso di me, rimando indrieto un anello in luo-

go di prezzo de le gioie tue , il quale non è di minor va-

luta che li doni tuoi
,
perchè intenda che mia intenzione

non è che tu possi dire avermeli donati , ma venduti , e

con questo proposito gli ritengo, e non per alcuna altra

cagione, e se altrimenti credessi te li rimanderei.

Terza lettera di Eurialo.

Summa letizia m'ha dato la lettera tua, cognoscendo per

quella , che tu hai posto da parte la querela della falsa

vecchia 5 ma bene mi preme insino al cuore 9 che s\ poco

stimi il mio amore, che benché molti, come tu scrivi, ti

amino, nientedimeno il foco d'alcun di loro non si può equi-

parare al mio. Ma tu noi credi, e poi mi disprezzi. Volesse

Dio che io ti potessi parlare, perchè comprenderesti chia-

ramente l'amore ti porto non potere essere maggiore. As-
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mi tormenta che tu non lo consenta, potendo. Ah! Lucre-

zia mia suavissima
,
per qual cajjione se' verso di me si

crudele, perchè non hai compassione de' miei tanti tor-

menti, perchè non ti muovi a pietà verso di me? Prcjjoti,

anima mia dilettissima, che piìi non usi meco s\ crudeli

parole, perchè piìi mi tormentano che se il cor mi fussi

trafiitto. Se meco parlare non puoi, non dire almeno che

tu non vog^li, ma sia contenta mutare quella sentenza,

dove tu di', ciascuna mia fatica dovere essere indarno.

Scaccia dal tuo mansuetissimo animo tanta durezza, di-

sponiti volere essere piìi benijyna e pietosa verso il tuo

infelicissimo Eurialo. Imperochè se pure delibererai

stare pertinace ed aspera , diventerai omicida, perchè sa-

rai ca>«^ionc della mia cruda morte. Piacciati almanco se

non mi vuoi parlare, amare chi ama te, alla qual cosa non

puoi allejjare alcuna scusa. ÌVessuno ti può vietare questo.

Rispondimi solo che tu mi vogli bene, e resterò conlento

e paziente. I piccoli miei doni in qualunque modo sieno

jq)presso di te, m'è g^ratissimo, perchè forse qualche volta

saranno cagione di farti ricordar di me. E se i primi fu-

rono piccoli, questi che al presente ti mando sono molto

minori. Pregoti non disprezzi quello che ti dona 1' aman-

te, perchè sprezzeresti le tue cose medesime, conciosia

ch'una volta t' ho donalo me con qualunque mia sustanzia

e facultà. 11 tuo anello mentre mi durerà la vita, mai non

mi uscirà di dito, el quale spesso per tuo amore bacerò.

Cosa notissima è, s\ grandi essere le forze di Cupido,
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che eziandio ag:uzza i rozzi et ottusi ingeg^ni. Éurialo non

era molto esercitato prima in comporre versi, ma tanto

era g-rande Y ardore suo , e tanto desiderava per og^ni via

fare intendere a Lucrezia l'amore g^li portava, che affaticò

la fantasia a fare in ternario alcuni versi, i quali insieme

con la lettera soprascritta mandò, preg^ando Lucrezia che

si degnasse leg-g:erli con attenzione. ^

Terzine

Come incauto pesce correr suole

Air esca sua fatai da V amo ascosa,

Sotto le gelide acque al caldo sole,

E come nella notte tenebrosa

La semplice farfalla al lume intorno
,

Il di cercando, vola senza posa,

E tante volte ivi fa suo ritorno,

Ch'alfin cade dal foco oppressa in terra,

Spinta sol dal disio del chiaro giorno
5

Così son sforzato io da mortai guerra

Gli occhi vostri seguir, ch'ai sol fan ombra,

Per lo splendor che da quei si disserra.

Con questi. Amor tutti miei sensi ingombra^

Questi veder giorno e notte disio,

Da me per questi ogni piacer si sgombra.
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So ben ch'io seg^uo il g^ran supplicio mio,

E ch'io vo drieto a quel che mi destrujjg^e
,

£ di me stesso mi mette in oblio.

Ma rag^ion sì da me si tog-lìe e fug'g^e

Vinta dall'appetito di fruire

Quel, che e camion che'l misero cor rug'g-ej

Che '1 fin non so veder di tal martire
,

JSh come questo disiato male

Possi schifar, che mi fa s\ lang^uire.

Io credo. Amor, che con le tue fiere ale

Negali occhi di costei fatto babbi ci nido

£ posta la tua sede imperiale,

Perchè di quindi trai con l'arco fido

Le saette mortali, e' falsi ing^anni

Ond'io di mia salute mi diffido:

E temo già che dapoi tanti affanni.

Dopo tanti sospiri e doglie amare 9

Mia vita non arrivi agli ultimi annij

Se già vostra merce pronta ad aitare

Non si dispone a sì grave dolore ,

Qua] sì mi preme pel superchio amare.
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'ìMille f iate'l di cangio colore,

E sento mille pene acerbe e forte

Per mille volte che e ferito il core.

Condotto sono a tanta iniqua sorte,

Che per giung^er al fin de'miei martiri

Lieto e costante chieg^g^io ognora morte.

IVon so in qual parte mi rivolti o miri,

Ch'io dia riposo alla mia stanca mente

£ non sia preda di crudei sospiri.

Come gelida neve al sol fervente

Negli alti monti si risolve e manca,

E come cera quando '1 foco sente,

Cosi voi, donna, più che neve bianca.

Co' vostri leggiadri occhi a poco a poco

Conducete all'estremo l'alma stanca.

Chi negar può che di Cupido il foco

Gli occhi non sien; le ferite e li strali,

L'arte, lo ingegno, la potenza, il gioco?

Gli occhi, son di costui Farmi letali;

Con questi solo assalta, fere, ancide;

Straccia con questi i miseri mortali.
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Come chi del suo mal tardi s'avvide
,

Indarno poi spesso cerca il rimedio

Contra chi dell'error contento ridej

Cos\ de' vostri belli occhi l'assedio

Tardi conobbi, ond'or condotto sono

Essere albergo di dolor e tedio.

£ voi lieta ascoltate el tristo suono

De'miei lamenti, e con amor g^odete,

Qual di mia libertà v' ha fatto dono.

me , che troppo ag-li occhi miei piacete !

Troppo mi par leg^g^iadro il vostro aspetto , 1

Che m'ha rivolto in sì proterva rete!

Io ardo: e voi ne prendete diletto,

1 E fate poca stima di mie pene,

Che mi distrug[g-on dentro al miser petto.

Non fece in Lipar mai tante catene

Di Giove il fabbro, con quante legato

. La vostra faccia angelica mi tiene.

Ma ben ch'io fia condotto a tale stato,

IVon rccuso però fìn all'estremo

Di mia vita seguirvi in ogni lato.
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Pur che quel, di eli' io tanto spesso temo,

La mìa dubbiosa mente rassicuri.

Al che pensando tutto languo e tremo
;

In questa crudel guerra, aspra, piìi duri

Avversari non sento, o più g-ag:liardi

Che'l timor ch'altri il mio tesor non furi.

Non ha fiaccole Amor con le quali ardi 1

Pili crudelmente gii' infelici amanti^ -

Questi sono i mortiferi suoi dardi.

Però, donna, se quando io sono avanti "l

Da' vostri leg-g-iadri occhi, un picciol segno

Mi scoprite d'amore, o cenni alquanti.

Io sento al cor, per cosi fatto pegno, T ' f

Dolcezza immensa, ringraziando amore

Che fatto m'ha di tanta grazia degno.

Da voi non chieggio, caro mio signore, ^

Se non che la mia fede e 'l cor sincero

Qualche premio sortisca del suo ardore.

Assai mi fie, se sotto il vostro impero
*

Ferma e costante mi riceverete

Senza schifar s\ fidel servo e 'ntero.
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Me Toi per sorte alcuna non vedrete

Giammai partir dalla mia servitute,

Si che esemplo di fede mi terrete.

La speme ho posta in voi di mia salute,

D'og^ni mio bene e di ciascun riposo,

Voi siete obbietto d'o(jni mia virtute.

In voi la mente afflitta e '1 cor riposo
;

Altro diletto non Lo che '1 vedervi
5

Ciascun piacer senza voi m'è nascoso.

Pong^o tutto il mio studio in compiacervi,

Desidero voi sola e di voi penso,

E temo più che morte il dispiacervi.

L'alma, lo spirto, lo intelletto, e 1 senso,

Insieme tutti in voi son trasmutati,

E vivo dentro a voi soluto e 'ntenso.

Di quanti in simil danza sono stati,

Non credo amanti si trovasser mai

Più frequenti di me, ne più fidati.

Quanti sospir già sparto, quanti guai.

Donna, per voi : quante pene e tormenti

Ho sopportati, e tu. Cupido, il saij
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Qual chiamo in testimon de' miei lamenti.

Delle lag^rime tante e gravi doglie ,

Che per costei dato m' hai si potenti.

In lei finiscon tutte le mie voglie,

In lei mia vita si consuma e regge :

Ogni atto in lei, ogni pensier s'accoglie.

Medusa cruda sotto dura legge

Gli amanti con suoi occhi convertiva

In sassi e 'n fiere, come chiar si legge.

IVova Medusa, dolce , alma mia diva ,

Per me voi siete 5 il cui feroce sguardo

Gontra di me simile forza avviva.

Or son di ghiaccio, or come fiaccola ardo^

Or piango, or rido 5 son or lieto, or tristo^

Or più ch'altri son franco, or più codardo.

Nel gorgo di Garpazio non fu visto

In tante fiamme Proteo mutarsi
,

Quando Aristeo di lui fece acquisto,

In quante specie i miei pensier camhiarsi,

L'arbitrio, i sensi, e' costumi e lo 'ngegno

Fanno i vostri occhi dì pietà si scarsi.
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Come *1 sol, quando per andar al rejjno

Deg-li antipodi il nostro mondo lascia

Privo del suo g-overno e del sostegno
j

Tutta la terra una iusca ombra fascia,

Che ciascuno animale insieme attrista,

Per Talma luce che da lor si sfascia:

Cosi da me quando la bella vista

Vostra si toglie, in tenebre rimango

Oscure più che densa notte e trista.

E pel dolor che l'alma sente, piango,

Qual per seguirvi da me si diparte

Lassando il corpo solo, ond'io ne languo.

Io non porria narrar con mille carte > «^^

Del misero mio stato e sorte amara

Con cento lingue la millesma parte.

O dolce mia nimica, o speme cara,

Batti però creata la natura

Tra r altre donne s\ leggiadra e rara.

Perche tu fussiuna perpetua cura ,

L Che '1 mio core infelice possedessi,

Che è pur di carne e non di pietra dura ?
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Condotto sono a tal che, s' io credessi

Che morte presto di tanto aspro affanno

Mossa a pietà di me non mi traessi,

Contra di me sarci crudel come hanno,

Per finire i lor guai, già fatto molti

Senza curarsi dell' eterno danno.

Ma spero in breve di vedere sciolti

Gli spirti miei da cosi grave incarco,

Quando tanti martirii ne fien tolti.

Ben m'aspettasti. Amore, attento al varco

Con l'arco teso, e con la voglia pronta

Per farmi sempre di libertà scarco
j

Quando nel cor mi stampasti la 'mpronta

Della mia donna, come chi s'ingegna

Contra '1 nimico a vindicar su' onta.

Già pili seguir non posso la tua insegna,

Ne più durar sotto giogo si grave,

Che troppo crudelmente impera e regna.

Però se ti diletta e par suave

Perseguitarmi, vien piìi oltre ancora,

Come da venti tempestata nave.

PiCCOLOMiM, Storia di due Amanti.
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Prcg^oti almen clic mi conducili all'ora

Estrema di mia vita, acciò che io sia

Una volta di tante pene luora.

E poi che spento il corpo in ccner fia,

Questo si pon^ya nel sepolcro insculto,

Per far noto a ciascun la sorte mia:

» Incluso g^iace in questa urna e sepulto

» Un fido amante, che per amar tanto

» Ha sentito di morte il fiero insulto,

» E la sua donna con Amor n'ha el vanto.

Dubitando Eurialo che Lucrezia non avesse tedio in

leffffcre tanti versi insieme, gli parve in un sonetto dovere
in breve raccorre la sustanzia de' versi soprascritti, ac-
ciochè almeno lei leggendo il sonetto, ^justasse in qual-
che parte il suo incendio (grandissimo.
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Sonetto

Se mai tempo verrà tanto aspettato

Ch'io gusti in qualche parte il dolce frutto

Che sol temperar può '1 mio tristo lutto,

Felice sarò piii ch'altri e beato.

In te sola el mio bene e collocato,

IVelle tue man mia vita e morte è in tutto
5

Per te salvo sarò, per te destrutto
j

Tu puoi far lieto e misero il mio stato.

Adunque poi che tu sola sei quella

Che puoi '1 tuo amante perdere e salvare.

Perchè amie' occhi piìi ch'altri pari bella;

Siemi cortese e già più non tardare.

Piega ver me la tua benigna stella

Che troppo è duro a chi ama V aspettare.

Avendo già Lucrezia giudicato l' amore di Eurialo es-

sere in modo stabilito che sicuramente se ne potesse fi-

dare, deliberò dare principio di speranza allo amante ani-

mo, e nientedimeno in forma rispose, che di nuovo si

volle chiarire di qualche dubbio, che dava alla mente sua

sospezione e gelosia , onde servendo all' uno proposito e

all'altro cosi rispose.
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Risposta di Liciiezia.

Vorrei, o Eiirialo mio, poterti compiacere e farti par-

tecipe del mio amore , perche cosi [giudico meriti la no-

l)iltà tua, la {jenerosità dell'animo e i tuoi prestantissimi

costumi
,
pei quali sei deg-no di non amare indarno. IVon

ti potrei narrare quanto la tua {j^enlil effi|yie mi sia (jrala,

ma l'amore non fa per me, al quale se io incominciassi a

dare opera, amerei senza misura. So bene che lunjjo tem-

po non puoi dimorare in questa cittìi, e quando io fussi

entrata nel ballo, mancando poi del tuo aspetto non mi

potrei quietare. Movemi l'esemplo di molte, le quali aven-

do ricevuto ne' loro amori i forestieri amanti, sono state

di poi da quelli con somma injjiuria e crudeltà lassate.

Jasone ing-annò Medea, con aiuto e consiglio della quale

vinse il vigliante dragone, e seco ne menò l'aureo vello

del montone , e ritornosscne a casa vittorioso. Teseo do-

vea esser dato per cibo al Minotauro, e per opera e favore

di Arianna fu libero, e nondimanco persuadendole di

menarla seco per donna, la lassò sola in su una isola del

mare come traditore et ingrato. Che si può dire della in-

felice Didone, la quale con tanta liberalità ricevè nel suo

nuovo e periglioso regno lo sbandeggiato Enea , il quale

poi che con false e simulate nozze l'ebbe ingannala e ab-

L.indonata, fu cagione della sua crudelissima el acerba

morte? Questo medesimo intervenne a Fillide per Denio-

foonfe, il perchè non voglio sottomettermi ancora io a

sì grave pericolo. Voi come uomini avete 1' animo più li-
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bero e pi» franco, e sapete inegìio reprimere i vostri fu-

rori ; ma noi quando incominciamo a dare luog:o all'amo-

re , nessun freno sappiamo usare , e se F amante non ci

risponde , alcuna altra persona non è senza ragione più

di noi. £ quanto più manchiamo della cosa amata, tanto

più impazientemente amiamo. £ benché io non habbi insino

al presente fatto alcuna prova , nientedimeno in altro ne

Lo visto la esperienza
3
perchè ho conosciuto alcune , le

quali hanno posto da parte 1' onore e la fama , e nissuno

pericolo hanno temuto, anco hanno messo og^ni cosa sot-

tosopra, e finalmente sono rimaste in somma vituperazio-

ne. Spaventata adunque da questi esempli sendo giovine,

ricca, e secondo che tu et altri affermano ancora l>eUa,

delibero serrare o[fni via a questo tempestoso mare, ac-

ciochè a me non intervenga come a quelle che disopra

ho racconte. Pricgoti adunque supplichevolmente , e di

grazia grandissima ti chieggio che più non mi stimuli, e

confortoli, se mi porti quello amore che scrivi, ti sforzi

ritirarti a poco a poco da questa impresa, e fare ogni cosa

per mortificare questo incendio, ne mi volere indurre a

quello che habbi a partorire poi la manifesta mia mina, e

il tuo perpetuo dolore , che sono certa , volendomi bene

come dimostri, che sendo cagione della pernizie mia non

saresti mai lieto o contento.

Quarta lettera di Eurialo.

Lucrezia, anima mia dilettissima, Dio ti salvi. Venuta è

nelle mie mani la tua ornatissima e prudentissima lettera,
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che io la leg"g"evo del continuo sentivomi accendere e cre-

scere in me l' ardore , accorjjendomi che alla summa tua

bellezza e singolare onestade e cong^iunta ancora una pre-

stante dottrina. Confortimi e preghi che io mi rimuova

dal tuo amore , conciosiacosachè per te non si facci se-

guitare le fiamme peregrine, e racconti li esempli di al-

quante, le quali sono state deluse da forestieri amanti.

Chi è colui s\ matto che si potesse astenere da non amar-

ti, conoscendo ogni giorno più le tue virtù essere mag-

giori? Se volevi che io dessi opera a diminuire 1' ardore,

non dovevi scrivere con tanta cloqucnzia, ne manifestarmi

il tuo divino ingegno. Questa non è la via a persuadermi

che io spenga l'accesa fiamma^ ma a fare che una piccola

favilla si generi in grandissimo incendio. Sappi adun-

que che il pregarmi che io mi parta dal tuo amore, e

come dire a'monti che sccndino in piano. Tanto potrei io

fare di non ti voler bene, quanto vivere senza cibarmi.

IVon è così facile come tu scrivi , Lucrezia mia , agli uo-

mini spegnere le fiamme amorose, anzi quello che tu .ip-

poni al nostro sesso, spesse volte si conosce essere in voij

ma non voglio disputare teco di questa cosa. Solo rispon-

derò a quelle parti che mi fanno contro. Tu scrivi, non

voler meco in amore concorrere, perchè molte sono state

da forestieri amanti ingannate, allegando alcuni esempli a

questo proposito , a che io potrei molti più uomini rac-

contare, i quali dalle donne sono stati crudelmente la-

sciati. Criscida, come tu sai, tradì Troilo, figliuolo del re

Priamo, Elena ingannò Delfobo , Brìscida abbandonò
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Achille. Ma iniqua cosa è per uno errore di pochi accu-

sare r universale. Imperochè se cosi fusse , tu per due o

tre o dieci tristi avresti in odio g^li altri uomini, et io

per altretantc male femine vorrei male all'altre j e però

non usiamo simili esempli. Più tosto si converrebbe nar-

rare r amore di Cleopatra e di Antonio , e di più altri si-

mili, i quali la brevità della epistola raccontare non mi

lassa 5 ma se tu hai letto Ovidio , e ricorditi che poi che

Troja fu desolata, molti principi g^reci furono a mezzo il

cammino ritenuti da forestieri amori delle donne, per ca*

g-ione de* quali mai non ritornaron a casa, e più presto

volseno abbandonare la patria e' parenti e reg^ni loro
,

gì' imperii e le ricchezze che abbandonare le amanze

loro. A questi cos\ fatti esempli ti priego, Lucrezia mia

dolcissima , che pensi , e non a quelli che sono contrari

al nostro amore. Io ti seg:uo con proposito di non ti

lassare in tempo alcuno, ma per amarti in eterno, e per

essere sempre teco contento. Deh! sia contenta non

chiamarmi forestiero, imperochè io sono diventato più

Senese che se io fossi per antica origline nato ia Siena.

Il caso non fa uno esser cittadino, ma la elezione 5 onde

avendo io eletto vivere e morire per tuo amore in questa

città, però non sono più forestiero , nessuna mai sarà

patria mia se non quella dove tu sarai. E benché qual-

che fiata accadere possa che io m' babbi di qui a par-

tire , nientedimeno la ritornata sempre fia prestissima
,

né mai tornerò a casa se non con proposito di com-

porre et assettare in tutto i fatti miei , e per potere poi

sempre dimorare appresso di te. Sia certissima, unica
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mia 8|)uranzn, clic mai non ti abbandonerò. Piacciati adun-

que ormai esser contenta d'aver mercè del tuo fedele

amante, il quale per te si dcstrugjjc come {fclida neve al

sole , babbi compassione a miei (rravi tormenti , deg^nati

finalmente por termine a tanti miei e s'i lungbi martirii.

Rig-uarda il volto mio, el quale per supercbio amore pal-

lido e macilento è diventato. Piccola cosa e quella cbe

tiene il mio stanco spirito in queste mie debili membra ,

le quali presto in cenere torneranno se non mi porjji

ajuto. Se tu castig^bi in questa forma cbi ti ama, cbe farai

a cbi ti sarà ingiurioso ? O Lucrezia , mia salute, riposo

e sostenimento della vita mia , deb non mi abbandonare ,

e non mi avere a sdegno! I massimi principi amano e

banno cari quelli servi , i quali conoscono essere loro fe-

deli, e gli Dei non si disdegnano avere cura di coloro clic

gli onorano, e cosa naturale e amare cbi ama.

IVon contento Eurialo alla sopradetta risposta
,
per sa-

tisfare ancora in qualcbc parte al desiderio avca, cbe Lu-

crezia interamente ÌQtcudcs|se la mente sua , aggiunse lo

infrascritto
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Sonetto.

Prima conti*' rio corso i fiumi .iranno,

La notte el sol lucerà, e 1 d\ la luna,

Pria fermerà suo stato la fortuna,

l\el mar le stelle el suo moto faranno.

In aer prima i pesci nuoteranno.

La piog^g^ia asciutta Ila, la neve bruna.

Pria la natura produrrà ciascuna

Cosa in contrario, e' muti parleranno
5

Che sorte alcuna, o caso, il' nostro amore

Da te possa rimuover, sig^nor mio,

O punto fare il mìo incendio minore.

Altro che morte non torrà il desio

Che regge in me la vita e pasce il cuore,

Perchè sempre ove te, vogilio esser io.

Tanta forza ebbe la lettera e il sonetto appresso di Lu-

crezia, che lei deliberò al tutto non tenere più occulto il

troppo simulato amore. Ma vedendo la sincera fede e

fermo proposito della mente, se gli manifestò liberamente

con la risposta che seg^uita.
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Risposta di Lucrezia, per la quale si scuopre

allo amvnte.

Più non posso a tuoi pric{jlii resi? 'ere, ne più oUra te-

nerti celato il mio iimore. Ohimè clie tlitVicil cosa e na-

scondere le rapaci fiamme! Difllcile è dissimulare il grave

morbo. Ohimè quanto è misero chi arde con rinchiuso

fuoco, e nel tacito petto nutrica la cieca ferita! Quanto è

stolto chi spera fing-endo poter vincer l'amore, e scacciare

dal cuore il grave incendio. Ohimè che la rinchiusa fìam-

ma con magg'ior forza abbrucia, la ijual cosa a me misera

e intervenuta, perchè mentre che io desidero nasconderti

il mio calore, molto maggiore è divenuto, dando materia

nociva il tuo scrivere*, il che è stato tutto accrescimento al

nostro male. Ilo dunque a me stessa teso i lacciuoli, e dato

nutrimento al mio furore. O sola speranza della vita mia,

vìnta mi chiamo. Tua sono. Misera a me, quella ora nella

quale io ti vidi! Infelice a me quel punto che io ricevei le

lettere tue! Conosco certamente che io mi sottopong-o a

molti e gravi pericoli, se la tua fede e prudenzia non mi

soccorre. Vengo nel tuo amore liberamente, e tutta mi

rimctlo alla fede tua. Se m'ingannerai sarai crudelissimo,

e uomo più scelerato di tutti. Facilissima cosa è ingan-

nare una giovinetta j ma quanto è più facile tanto mag-

jjiorc e la verg-ogna. In tutte le 'mpresc prima si convien

riguardare al fnie. Io come giovcne et innamorala poco

\eggio e conosco , u te che sei uomo prudente bisogna

avere cura di te e di me. Douomi a te , e seg^uito la fedo
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che m' hai data , ne euminciu a essere tua se non per es-

sere sempre tua.

Dopo questa ultima lettera molte altre se ne scrissono

g:li amanti, ne con tanto ardore poteva scrivere Eurialo,

che Lucrezia non rispondessi con molto più fervore. Era

pari in loro una ardentissima vog:lia di parlare e ritro-

varsi insieme, ma diffìcile e quasi impossibile parca, per-

chè Lucrezia era molto osservata dal (jeloso marito, ne

mai rimaneva in casa senza compag^nia. ]\è con mag-jjior

dilig-enzia, cura o g:elosia Arg:o custodiva 1' armento del

suo re, che Menelao si guardasse la sua bella mog-lie.

Questo errore è molto dilatato fra g^l' Italiani. Ciascuno

quasi guarda la donna sua come l'avaro ci suo tesoro, et al

mìo giudicio fanno il peggio , imperochè comunemente

tutte le donne tanto più desiderano la cosa, quanto più

è dinegata loro. Sono di natura che quando tu vuoi esse

non vogliono, e quando tu manco vuoi loro molto più vo-

gliono. Avendo la briglia libera peccano meno, perchè

meno pensano alla cosa , la quale piìi si desidera quando

più è vietata, e ciascuno naturalmente è inclinato appetire

le cose più diffìcili. E però tanto è facile guardare chi

non vuole essere guardata
,
quanto è facile potere annu-

merare le stelle del cielo. Se la donna per se stessa non

dispone volere essere padica, indarno s'affatica il marito.

Ponghi la guardia, chi guarderà la guardia? La donna che

è astuta per natura comincia dal guardiano. Quando sta-

tuisce volere, nissuna cosa la ritiene , né mai posa sin in

tanto che non perviene al disiato effetto. IVon sia adunque
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auiaiite alcuno il quale presti loro lede quando dicono di

non potere, l'amore a chi vuole somministra mille arti,

mille inganni. L'amor fa clie ojjni cosa difllcile diventa

facilissima, e non lassa occulta alcuna astuzia, però è stolto

clii troppo si lassa condurre in longo. La ma}j:g'ior parte

si (jodeno degli strazi de' miseri et incauti amanti^ e tanto

maggiormente si dilettano quanto piìi jj-li veggono tor-

mentarsi. Ma chi ha la volontà ])ronta sa bene col tempo

trovare più vie e modi, o almanco pigliano di quelli che

sono mostri loro, come chiaramente se ne vede la espe-

rienzia in Lucrezia, la quale spinta dall'amore, deliberò

tentare il modo che al presente intenderai.

Avea Lucrezia un suo fratello non legittimo , al quale

jyià si era aperta , e fidatogli tutte le lettere che aveva

scritte a Eurialo, il jjerchè ordinò con lui che nascosta-

mente si mettessi Eurialo in casa della madre, con la quale

esso abitava, scudo sua matrigna. Onde era dato ordine

che Eurialo entrassi in questa casa nna dominica da mat-

tina avanti giorno, e che Lucrezia fingendo andare a visi-

tare la madre, come spesse volte facea, s'indugiasse tanto

che lei fusse ita fuori a udire messa, e non la trovando in

casa mostrasse d'aspettarla, et in quel mezzo si domesti-

casse col suo caro amante , e con lui assaporasse i dolci

pomi lungamente desiderati. Ma la fortuna invidiosa ruppe

questo lor disegno, perchè la mattina che era deputata a

queste desiderale nozze , la madre di Lucrezia non andò

fuori sentendosi di mala voglia. In questo modo il povero

aniaiile che avea aguzzali i denti e digiunalo alquanti

giorni per poter meglio gustare i cibi dello aspettato e
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preparato convito, rimase per questo primo invito deluso,

e con molti sospiri e doglie famelico si ritornò dig:iuno a

casa. Lucrezia vedendo che la cosa non avea sortito effetto,

non si potendo il suo inceso animo quietare , mandò per

una sua fantesca a dire a Pandalo , consobrino di Mene-

lao, che la mattina seg^uente venisse a lei facendo propo-

sito fidarsi di lui, perchè avea certezza che lui desiderava

maravigliosamente farsi domestico a Eurialo, sperando

col mezzo suo essere fatto cavaliere di Sigismondo impe-

ratore, della qual cosa avea una certa immensa cupidità.

Essendo venuto Pandalo all'ora deputata, Lucrezia li

parlò in questa forma et effetto.

LlCREZIx\ MANIFESTA IL SUO AMORE A PanDALOj

CONSOBRINO DEL MARITO.

Ben che io sia dal pudore confusa e grandemente mi

vergogni averti a manifestar quello che da me al pre-

sente ascolterai, nientedimanco sì grande è la violenzia e

forza insolita e nuova, la quale mi conduce a questo, che

al tutto vinta e in necessità sono spinta a ricorrere all'a-

jute e favor tuo. Quanta stima io facci et habbi sempre di

te, credo che ti sìa notissimo, e quanto io habbi cono-

sciuto che tu habbi sempre amato me ne sono il testimo-

nio a me stessa , imperochè dal principio che io fui spo-

sata a Menelao insino a questo giorno sono sempre stata

da te amata unicamente, e molti beneficii ho ricevuti. Ri-

cordomi che tu hai spesse volte comunicato meco le fiam-

me amorose, le quali, secondo che tu m'hai detto, hanno
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e molti sospiri che in presenzia mia hai tratto del mezzo

del petto: teng^o eziandio alla mente quante querele, quanti

lamenti hai fatto e sparso per amore. Ilo ancora letto

molte istorie e favole ove si trattano le imprese cupidi-

nee, dove si dimostra la forza et il corso d'amore, e le pene

e' tormenti e (yuai dcjyl' infelici amanti, e finalmente in

questa nostra città, da poi in qua che io ebbi conosci-

mento, varie sorti e diversi casi d' innamorali sono in-

tervenuti. Nientedimeno per quanto ho letto , sentito o

veduto in altri, g^iamraai non ag-giunsi con l'intelletto pure

a una minima parte de'veri effetti, i quali produce il fiero

Cupidoj anco mi sono, come a chi non ha fatto espcrien-

zia, parute cose leggieri. E volesse Dio che io fussi an-

cora in questa medesima opinione. Ma oh me dolente! oh

misera a me! perchè piuttosto quel giorno che io persi la

mia libertà, e fui ad altri fatta serva non mi trasse morte

di tanti futuri danni? Oh infelice a me, che m'hai prodotta

in luce dapoi che io ancora dovea essere del numero di

quelle che per amore sono perite? Qual mio peccato, quali

inique stelle, qual mio pernicioso et iniquo fato me ta-

pinella giovinetta et incauta ha condotta a sì dura sorte

et aspra malattia ? O pietoso Giove , come tu sai che a

tale infortunio senza mia colpa sono stata menata, così ti

priego e supplico che mi riduca nel primo stato. Tu sai

che lungamente e con ogni industria et ingeg'no ho com-

battuto di scuotere da me sì valida peste, porgimi adun-

que il tuo ajuto che più non posso a tanta forza d'amore

resistere. O Pandalo mio dolcissimo, io sono vinta da sì
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grave dolore, et ho la mente si afflitta e perturbata, che

io non posso dirti quello che desidera il mio cuore. IVon

mi basta Io 'njjeg-no , e le parole al tutto mi mancano. O
me, che io • jno innamorata! Increscati di me che io ardo

e pili non posso tanto incendio supportare, se già tu noa
ti movi a compassione verso di me, e non soccorri a tanto

mio male. Altro refugio non ho che 'I tuo, il quale man-
candomi

, per forza troppa mi fa amore, mi mancherà
eziandio questa misera vita. Se tu hai veramente provato
questo insanabile morbo, se mai a pietà et a commisera-
zione ti movesti d'alcuno afflitto, se mai t'increbbe di ve-

runo amante, moviti a compassione di me tapinella, soc-

corrimi, che io moro. Sollevami, che già sono inclinata per
cadere. Sia maladetto il giorno e l'ora e il punto che Si-

gismondo imperatore arrivò in questa città, che ben posso
dire che in quella medesima ora si generasse la ruina mia
e fussi dato principio al mio csterminio: bene posso affer-

mare che lui seco menasse el mio supremo male. 3Ia poi-
che venire dovea, almanco non avesse menato seco chi ha
il mio cuore crudelmente trafitto. Mai non si potrà dire
che a s\ aspra e dura impresa messa mi sia volontaria-
mente, o che io babbi eletto più questo che altri. Certa-
mente è stato cosa fatale, imperò che subito che io lo vidi
mi sentii da cosa insolita alterare, e tutti gli spiriti miei
sentirono somma violenzia, e finalmente a mal mio grado
m'accorsi, che con Io sguardo la saetta fu pronta. Tu sai
quanti sieno stati per il passato, et al presente sieno gli
amanti nobili e formosi, i quali per me sono stati legati,
e nientedimeno mai non sentii per alcuni dì loro pur una
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pìccola (avilla, et ora ha permesso la mia avversa fortuna

che uno, ci quale (jiammai prima non che visto ma udito

nominare non avevo, habbi avuto di me la vittoria. O me!

Eurialo e quello pel quale languisco e moro ,
Furialo è

qnello che m'ha privato di ciascun piacere. Costui m'ha

furato il cuore , costui m'ha tolto il sonno , e come già

chiaramente veggio mi torrà la vita, se da te non sarò

ajutata. Nessuno rimedio trovo alla salute mia, se non

aver qualche copia di parlargli. Nessuno a questo male mi

può esser medico migliore che tu, et avendo altro lo ri-

cuso. A te solo ricorro, a te solo mi raccomando, perchè

solo mi puoi salvare. Io mi gitto nelle tue braccia. Rac-

comandoti la vita, l'onore e la fama, pregandoti che come

tu puoi, COSI vogli conservarmi l' una e l'altra cosa. E

quando pure datemi vedrò abbandonata, disperandomi di

ciascuna salute, disposta sono insieme con la fama perdere

ancora la vita, et in questo modo misera infortunala darò

luogo all' acerbità e furore del mio crudelissimo fuoco.

Con queste parole, che usava Lucrezia, eran mescolate et

abbundavano tante e tenere lacrime, che piìi oltre non po-

lca portare, in modo che Pandalo, il quale da natura era

compassionevole, tanto a pietà fu commosso che con mol-

ta tenerezza gli rispose essere contento di favorire que-

sto suo amore, benché duro gli paressi, avendo rispetto

al parentado eh' era tra lui e Menelao -, ma che tanto gli

dolca lo stato suo miserabile, che posto da parte ogn'altra

considerazione , al (ulto determinava farsi propizio alla

sua incesa mente. E finalmente con efficacissime parole
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presto sarebbe contenta. Era Pandalo indotto a questo,

specialmente per lo insaziabile desiderio che aveva, come

abbiamo detto, di farsi Eurialo amico, perchè sapendo

quanto fussi la sua reputazione allo imperatore , sperava

col favore suo essere ornato col segno della milizia, della

qual cosa aveva immensa cupidità, e però con fermo pro-

posito aspettava qualche occasione di potersi operare in

questo amore. Lucrezia adunque, poiché ring-raziato ebbe

Pandalo con molte et accomodate parole, e giudicandolo

ottimamente disposto, scrisse a Eurialo, liberamente s'a-

prisse ^ lui, perchè era certissima che volontieri darebbe

opera a consolare il comune loro appetito, e facilmente

troverebbe il modo per il quale cautamente si potessino

ritrovare. Non parve a Eurialo questa via molto sicura >

né da fidarsi molto di costui, essendo massime per affinità^

congiunto a Menelao, temendo la fraude.

Mentre adunque che tale dubbio tien sospeso lo animo

dello amante, Niso, fidatissimo suo compagno, esercitan-

dosi con tutto l'ingegno in favorire 1' amore dello amico,

s' accorse che dopo la casa di Menelao era una taverna ,

nella quale era una finestra onde si vedea la camera di

Lucrezia. Il perchè facendosi V oste benivolo , condusse

Eurialo in quello luogo, e mostrogli la finestra dicendo:

Ecco che di qui potrai parlare con Lucrezia.— Era tra il

muro della taverna e la casa di Menelao uno chiassetto di

spazio di due braccia, e senza entrata. Eurialo adunque,

volendo fare prova se la fortuna gli volea essere propizia,

si condusse a questa finestra. ISon fu il suo disegno vano,

PiccoLOMiM, Storia di due Amanti. iS



•94

perchè non prima si fu posto alla finestra elio disse: Lu-

crezia mia, jjuida della vita mia, rivolgi verso il tuo Eu-

rialo quella splendidissima faccia.— Lucrezia a tale voce

stupefatta: Or sei tu qui, caro mio tesoro, unico mio bene?

Qnal caso t'ha qui Gondutto?

Appena ebbono gli amanti usate queste poche parole che

Sosia bussò la camera, e trovando l'uscio socchiuso entrò

dentro senza dimora, et accorgendosi del furto, cos\ disse

fra se stesso : Indarno mi sono affaticato di ovviare a le

forze dell'amore, il quale fa gl'ingegni degli amanti acu-

tissimi et audacissimi. Se con astuzia adunque non pro-

veggo, la patrona capiterà male, e tutta la casa incorrerà

in infamia grandissima. Di molti inconvenienti è meglio

rimuovere il piìi grave. Lucrezia è presa dallo amore :

niente nuocerà se lei poterà nascosiamente qualche volta

ragionare con Eurialo, la quale per superchio amore è

quasi cieca e niente considera. Se la pudicizia non si può

conservare, assai fia evitare la vergogna. Per la qual cosa

delibero aiutare costei. Ilo usati quelli rimedi che ho cre-

duto poterle giovare j ma non avendo fatto frutto alcuno,

restami solo provvedere che quello si ha a commettere

sia occulto. Lo amore è morbo comune , e nessuno e che

se ne possa schermire, e colei è tenuta piìi casJa, la quale

sa tenere il suo amore più coperto. — Mentre che Sosia

cos\ ragionava, Lucrezia fattoscgli avanti alquanto arrossì,

e però il servo si voltò verso lei con queste parole : Che

vuole dire questo, Lucrezia, perche meco più non comu-

nichi alcuna cosa del tuo amore? Ilabbi cura di chi tu ti

fidi. Il primo grado di prudenzia e non amare, il secondo



195

è, poi che altri e leg-ato, amare in modo che non sia palese:

qaesto non si può fare senza mezzo. Ma importa molto

clegg^ere chi hahbi ing:eg:no e prudenza, e sia fedele e ta-

citurno, e con affezione e per benivolenzia, e non per cor-

ruttela o per avarizia si intrometta et affatichisi. Non fa

mestiero narrarti quale sempre sia stata la fedeltà mia
5

sia certissima che di nissuno ti puoi fidare più liberamente

che di me
5
piglia della opera mia qualunque fiducia, chò

ti prometto esserti più fedele che a me stesso. Io temo

assai che questo tuo amore non si manifesti^ e non ti re-

chi biasmo. Disposto sono per la singfolare affezione, là

quale ti porto, aoperare ogni mia industria, e durare ogni

fatica accioche senza pericolo o biasmo tu conseguiti el

desiderio tuo.— Confesso essere verissimo quello che tu

dici, rispose Lucrezia, ma tu mi sei paruto non so come

negligente, e quasi contrario a'miei desiderii, ma dapoi che

spontaneamente mi proferri l'opera tua, volentieri l' use-

rò, ne stimerò giammai che tu mi vogli ingannare. Sai

con quali fiamme arde il mio cuore, le quali certamente

più sofferire non posso: ajutami adunque, Sosia, accioche

io non perisca. Eurialo per me si strugge e tormenta, et

io per amore suo impazzo e muoro. Ma se una sola volta

ci potessimo trovare insieme , ameremmosi poi con mag-

giore temperanzia, et il nostro amore sarebbe più celato.

Tu sei prudente et astuto , e volendo saprai trovare pre-

sto la via, il che facendo ti obbligherai Eurialo e me con

beneficio indissolubile e tale , che buono per te , e sarai

cagione di farci i più felici amanti che mai fussino.

Non più, dice Sosiaj sta sana e tieni per cosa certa che
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in breve sarai contenta, — e dopo non molti (>iorni,

avendo esaminati piìi modi, ritornò a Lucrezia e puose(>^U

avanti quello che al presente leggerai.

Sosia da' el modo a Lucrezia gol quale si possi

TROVARE CON l' AMANTE.

Acciò che tu rimanghi certissima della mia sincera fede

e summa bcnivolenzia verso di te, dopo molti modi i quali

mi sono venuti alla mente , ho trovatone analmente uno ,

il quale senza dubbio sortirà effetto. Domani il fattore

nostro ci debbe mandare il grano dì villa, el quale reche-

ranno diversi lavoratori e vetturali. Il perchè io darò or-

dine che Eurialo si vesta in abito da vetturale, e mettasi

innanzi due muli carichi di grano, e conducasi qui a casa

ad ora di vespro, quando Menelao non sarà in casa, e poi-

ché avrà scaricato i muli si metta in collo un sacco e por-

tilo sii a. vuotare nel granajo, e nel ritornare in giù col

sacco vuoto, entri nella camera de' forestieri, la quale,

come tu sai, e a mezza scala onde lui avrà a passare, e tu

l'aspetterai dentro lassando l'uscio socchiuso, acciochè lui

non rhabbi se non a sospignere, e destramente mettersi

dentro^ et io in quel mezzo farò portar le altre sacca e le-

verò via i muli, e per questa via potrete cautamente starvi

insieme per buono spazio. E presso al tempo della cena

Eurialo uscirà di casa e partirassi col medesimo abito, in

forma che nessuno ne potrà prendere alcuna suspicione.

Et acciò che la causa proceda senza timore o pericolo no-

stro , io starò attento se Menelao o altri volesse entrare
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in camera, et avanti busserò l'uscio, perchè a tempo tu

lo possi nascondere.

Piacque alla donna questa invenzione di Sosia maravi-

jjliosamente , e grandissima letizia ne prese
, parendogli

el giuoco vinto, per la qual cosa ringraziò il servo infinite

volte, e feceli infinite offerte , abbracciandolo per molta

letizia, et infine lo pregò che con prestezza andasse a tro-

vare Eurialo et aprissegli questo suo ordine , persuaden-

dolo a pigliare il partito. Sosia adunque cosi fece, che

trovato Eurialo gli narrò distesamente ogni cosa. Sati-

sfece molto ad Eurialo questo disegno, e quanta alle-

g^rezza ne sentisse il suo ardente cuore, ciascuno lo stimi:

di niente altro si doleva se non che troppo lungo gli pa-

reva s\ breve termine.

O insensato petto degli amanti ! o mente cieca ! o

prosuntuosi et audaci animi ! o petti e cuori sicuri !

quale cosa è si grande che a voi non paja piccola , che

è SI pericoloso che non vi apparisca sicuro, che è cosi

laborioso che voi facile non giudichiate
,

qual cosa è

tanto chiusa che a voi non apparisca aperta? Voi spregiate

ogni pericolo. Ciascuna custodia è indarno appresso di

voi. Nessuna legge raffi*ena i vostri furori , nessuno ti-

more di pena ritarda i vostri appetiti , nessuna vergogna

curate! Tanto era vinto Eurialo da questa cos\ sfrenata

voglia, che punto non affaticò lo 'ngegno in esaminare

alcuno sinistro caso, il quale intervenire gli potessi. Anzi

come insensato si mise alla impresa, e seguendo l'ordine

datogli da Sosia , si vesti a guisa di villano , e missosi

avanti due muli carichi di frumento, si conduce alla casa
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di Menelao. E scaricati; le some , e portato il grano al

luogo suo , ucl ritornare in giù spigane 1' uscio della ca-

mera disegnata, e li entra dentro e serra V uscio, e ve-

dendo Lucrezia , la quale era in ordine quanto dire non

si potrebbe, e p.irca una Dea e come il sole risplendeva,

dice: Ora sono io arrivato a quel termine , il quale con

tanto ardore ho aspettato, ora non ho io qui alcuno osta-

colo a' miei si lungo tempo disiati piaceri , ora è venuto

quelpunio dame desiderato, ora incomincio io a cogliere il

frutto di tanti mici sospiri.— Lucrezia in questo primo

congfresso stupefatta, non Eurialo, ma una ombra gli parea

Tedere. Ma poiché finalmente assicurata lo riconobbe,

gittandog-li le braccia al collo ,
gli baciò la fronte suavis-

simamentc dicendo: Al presente resto io ben certa che io

ti sono carissima, ne altra esperienzia chieggio del tuo

amore verso di me, vedendo che uno della qualità tua, per

potere meco parlare, non si sìa curato vestirsi tanto sordi-

damente , e con sì vile abito a me venire. Ma tu non tro-

verai d'altro proposito me, nò di contrario animo verso di

te, perche nessuno da te in fuori, sia che si vuole, può

ne potrà mai avere di me la vittoria, non che altri ma il

marito mio, se rag^ionevolmente si può chiamare, essendomi

stalo dalo contro al mio volere, ne avendo mai l'animo mio

in lui consentito.—Eurialo allora trattosi l'abito villanesco

e rusticano, e rimasto in g^iubbone di broccato d'arg'cnto

pulito e bello
,
già si preparava al giuoco amoroso, e co-

minciava a dare opera a menare altro che le mani, quando

Sosia accorto bussò 1' uscio della camera molto in frotta,

dicendo: AJibiatevi cura, amanti, ceco Menelao che viene
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che scrittura. Nascondete presto, nascondete i Tostri furti,

con sag-acà astuzie salvate l'uno e l'altro, e non pensate

ormai potere di qui uscire.— Lucrezia per tale inopinato

caso, non come timida ma con animo franco e virile na-

scose il suo amante in uno certo fondachetto , il quale

scendeva sotto la camera dove Menelao teneva le cose di

mag:g-ior prezzo, nel quale poiché Burlalo fu nascoso, Lu-

crezia aperse 1' uscio , e in un momento arrivò il marito

con ser Berto Tondelli, et entrato in camera, Che fai tu,

Lucrezia ? disse Menelao, al quale rispose la donna : Era

venuta per cercare del nostro Ermellino (che così si chia-

mava un suo cagnolino) che da sta mane in qua non l'ho

potuto rivedere. — E veramente cercava Lucrezia dello

Ermellino e dello scoiattolo ancora. Menelao, non cercando

più oltre, si mise a ricercare d'uno instrumento pubblico,

il quale ser Berto, come procuratore di Menelao, voleva

produrre in una causa che pendeva dinanzi al podestà di

Corneto, e non trovandolo dentro allo scrittojo, disse:

Questa carta sarà forse nel fon dachetto, dove io soglio al-

cuna volta riporre queste simili cose. Andiamo adunque

laggiù.— Intendendo queste parole, Eurialo tutto spaven-

tato incominciò seco a dolersi, dicendo : Nessuna cosa mi

ha constretto venire in questo luogo se non la mia sin-

g^lar pazzia. Questa e quella volta che in eterno sarò vi»

tuperato, in questo punto sono per dovere perdere qua*

lunque grazia ho col mio imperatore: ma che penso io alla

g^razia? Volesse Dio che io non perdessi la vita, a tal pe-

ricolo mi sono sottomesso! Chi mi può salvar» in questo
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luog^o? Certamente io sono arrivato allo estremo de* giorni

miei. O infelice a me! O matto sopra tutti i matti! a som-

mo studio mi sono condotto a si (jrave pericolo! Ohimè!

cbe diletti sono questi che s\ caro costano? Al presente

sarò io bene la favola di tutto questo populo. Se ora

esco di questo laccio mai più non mi ci lascio condurre.

O fallace Cupido e pieno d' injyanni ! Or sono io certo

che Lucrezia mi ha injyannato e volutomi vituperare, si-

mulando di volermi bene. Ora è venuto 1' ultimo de' miei

giorni. Spesse volte avevo sentito ricontare i feminili

inganni , e nondimeno non me n' ho saputo guardare.

Mentre che lo impaurito e timido amante cos\ ragiona,

Lucrezia non sente minori affanni, ne manco era sollicita

della salute di Eurialo , che della sua propria. Ma come

spesso se ne vede la esperienza, nei subiti pericoli gT in-

gegni delle donne sono prontissimi. Così Lucrezia subi-

tamente ch'ha pensato el remedio: Marito mio, dice, io mi

ricordo che tu riponesti questa carta nel forzcrino che io

posi qui poco avanti in su la finestra. Andiamo a cercarvi

dentro.—Andando con celerità e fingendo volerlo aprire,

destramente lo spinse e fecelo cadere dalla finestra a ter-

ra, come se a caso fussi caduto, dicendo al marito: Presto

va giù con ser Berto, acciò che qualcuno non furi le gio-

glie che vi sono dentroj va tosto, che fai? va, dico, in buon

oraj io resterò qui e vedrò dalla finestra che altri non to.

glia alcuna cosa, mentre che tu possi arrivare disotto.

Consideri ciascuno quanto sia l'astuzia feminile , e quanto

le donne sieno pronte a rimedi. Nessuna cosa può resistere

alla loro astuzia, che quando si mcttbno nell'animo di vo*
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lere lauto assoltijjliano lo'ngegno, che finalmente vengono

al desiderato fine. E però si può dire che ciascun sia nella

mog^lie sua più inventurato che savio. Commossi adunque

Menelao e ser Berto per questo si insperato caso, subito

andorono in quella parte dove el forzeretto era cascato ,

e chiamato un de'famigli di casa fecion ricoglier ogni co-

sa. Di qui fu date spazio a Eurialo di mutar loco e di na-

scondersi altrove. Ritornati Menelao e ser Berto in ca-

mera, e non avendo trovato la carta se n'andarono dove

prima Eurialo s'era nascosto, e quivi avendo trovato quello

che voleano si partirono incontinente. Rassicurata Lucre-

zia serrò l'uscio dentro, ripiena di letizia trasse lo amante

del loco occulto , e così incominciò a dirli: Vieni fuori
,

Eurialo, esci, dolce mia speranza, accostati inverso di me,

vaso delle mie delicatezze. Vieni, diletto mio incompara-

bile. Già è cessato qualunque pericolo. Ogni cosa è ridotta

nel sicuro. Ora è dato el campo libero ai nostri ragiona-

menti. Se la fortuna ha voluto esserci contra
,
gli Dei ci

sono stati propizi , e non hanno permesso che dui s\ fe-

deli amanti sieno periti. Tu non rispondi? A che pensi?

Di che hai sospetto, caro mio tesoro? Ecco che Lucrezia

è teco, la quale tu hai dimostrato tanto amare.— Eurialo

scacciata da se appena la paura si gittò al collo di Lucre-

zia: Giammai, dicendo, per tempo alcuno non ebbi la mag-

giore paura. Ma tu sei degna per cui si sopporti ogni fa-

tica, et incorrasi qualunque pericolo, ne punto si con-

viene che una cosa tanto preziosa s' acquisti si leggier-

mente. Et io sono di quelli che non mi curerei morire el

di mille volte , se poi una volta sola potessi gustare si-
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mili diletti. O dolce mia speranza e sommo mio bene !

infj-annami ol sonno, o pure veramente sono teeo? Tu sei

pure la mia bella Lucrezia! O felicissimo g-iorno, dejyno

d' essere da me commemorato sempre ira i più lieti e

g-iocondi, che io m.ii avessi tutto il corsa di mia vita! O
jjiorno, ci quale fai g'ustarc al mio core mag-jyior jjaudio

,

che se creato fussi imperatore ! O g^Iorno più risplendente

ch'el sole, che per letizia molta mi fai parere simile a^ìì

Dei ! ]\'on commuterei questo piacere con tutto il tesoro

del mondo. Ilabbinsi g^li altri le ricchezze, affatichinsi per

acquistare imperio, studinsi per farsi {jrandi e potenti,

a me basta potere spesso g-ustare questi solazzi. Conce-

dimi, Giove, spesso tali diletti, e dà g^li stati e le ricchezze

a chi li vuole.

INon era punto da maravig^liarsi che Eurialo infiam-

malo in tal forma parlassi
,
perchè Lucrezia era sì bella

che avrebbe tratto del sentimento ciascuno sapiente, non

che chi amava sì intemperatamente. Era, oltre a essere

naturalmente formosa, vestita d'una candida e finissima

gonna, aveva le carni come fioccante neve, {jli occhi ri-

lucevano come due fiaccole a mezza notte , Io sjj-uardo era

letissimo, la faccia venusta e serena, el suo riso era dolce

e snave, il petto mirabilmente assettato, le mammelle ri-

tonde e piccole come di donzella, e come rappreso latte

si faceano tremolanti , che raccolto insieme tutto arebbe

cavato il sudore delle vive pietre, e fatto rinverdire og^ni

secco bronco*, le qual cose con ammirazione e diletto fis-

samente riguardando Eurialo
,
più contenere non si può

e come neve al sole si distilla. Onde sbandita da se o'^ni
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lemania, e posto da parte la modestia) abbracciando e ba-

ciando Lucrezia disse : Ormai è tempo di gustare i sua-

yissimi frutti d'amore^— e g^ià alle parole aggiui^e i fatti.

Lucrezia fa resistenza affermando non volere perdere il

frutto di sua onestà, e che il suo amore non desiderava

se non dolci ragionamenti. Eurialo sorridendo rispuose:

Questo si chiama il vero pegno d'amore 5 a questo termine

desidera pervenire ciascuno amante 5 lasserò io tanta ven-

tura sì longamente cerca, e così difficilmente acquistata?—
Ah! questa è poca cortesia: disse allora Lucrezia.— Poca

cortesia sarebbe, soggiunse lo amante, non usare el bene

quando si può, — et usate l' ultime prove vìnse chi com-

batteva per essere vinta. E poi che a suo modo ebbe tessuto

la tela sì lungamente ordita, bisognandosi partire sforzato

dal tempo, si voltò alla donna con queste parole: Quando

potrò io mai , o in quale modo satisfare a tanti meriti tuoi

verso di me ? Per qual via mi sarà licito dimostrarmiti

grato? Se io ti donassi tutto il tesoro che nasconde la ter-

ra, non pagherei una minima parte del debito, quale ho

teco. Ma io ti dò l' anima et il corpo mio, et a te mi lego

sempre con indissolubili legami. La roba, lo stato, la vita,

la libertà, gli amici, e finalmente ogni cosa mia ti dono^

ne mai dimenticherò tanto piacere. - E così dicendo pigliò

commiato della sua amanza, la quale rispose molto a pro-

posilo e con parole molto grate, dolci e sun-vi. Partissi

Eurialo più che prima infiammato, e ripreso 1 abito col qua-

le era entrato , uscì fuora in modo che persona non se ne

accorse. Era tornato a pena a casa, che non si potendo sa-

tiare iji ripensare al ricevuto diletto, et in ciò sentendo
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Dcl cuore grandissima dolcezza , ne parendogli avere to-

talmente satisfatto al desiderio suo di ringraziare Lucre-

zia, compose in un momento el seguente sonetto, ci quale

subito per le mani di Sosia, insieme con una ricchissima e

bellissima collana mandò a Lucrezia.

Sonetto

Gloriosa regina del mio core,

Inclita imperatrice di mia vita
,

Qual grazia render posso alma e gradita

Al merlo sì prestante, qual onore?

Mille fiate ne ringrazio Amore,

£ quello strale e sua virtù infinita.

Ch'hanno ogni libertà da me sbandita,

E servo fatto a sì gentil signore.

Se tutto r oro che Tago produce

Darvi potessi, non satisfarei

Pure una parte al grande obbligo mìo
;

Ma mentre fruirò la mortai luce

Servirò sempre a voi ne' giorni miei,

IVè mai tanto piacer darò in oblìo.

Eurialo, poi che ebbe mandalo la collana e'I sonetto, ri-

masto solo non può ad altro pensare che al passato pia-

cere , e volcoticri arebbc mandato ci cuore avendo potu-



ao5

to. E non che in lui si mitigassi V ardore 9 ma molto più

s' accese e crebbegli la vogflia avendo guastato quello elle

tanto aveva desiderato 5 e come allo idropico intervie-

ne , che quanto più beve , tanto più g^li diventa la sete

magg^iore, cosi a lo amante crebbe la fiamma, onde seco

diceva:

Benché io cojjnosco oramai le forze d'amore, quanti

sieno li affanni de' miseri amanti , et a che giravi peri-

coli sieno sottoposti, e quanto sia infelice la sorte loro,

nientedìmanco pensando allo immenso piacere , il quale

nuovamente ho sentito, sono molto contento ritrovarmi

in questo stato e preso da questa cosi fatta rete, pure

che qualche volta mi sia licito g'ustare di questi suavissi-

mi cibi. E poi che la fortuna m' ha messo in questo lac-

cio, ho deliberato darli la briglia libera, e potendomi ri-

trarre, non voglio.Escane chi vuole, che quando ne perdessi

la vita, non me ne curo, e parmi averla collocata degna-

mente, quando considero che delicata e preziosa donna ho

tenuto in queste braccia, O che candido petto! O che for-

moso corpo! Veramente costei è più bella che una Dea, la

sua faccia è simile a quella di Venere quando si congiunse

con Marte, i suoi occhi sono come due solia mezzogiorno^

le labbre sue non son punto differenti al corallo, i denti

sono d'avorio e più che neve bianchi, i suoi biondi capelli

intorno al suo candido collo rivolti, metterebbon fuoco nel

ghiaccio. Finalmente ella e s\ bella e tanto senza alcuna

macula, che veramente supera ogni altra donna, onde meri-

tava essere sposa dello imperatore , e più conveniente cosa

era che Troja per costei, più presto che per Elena fosse
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ilisiuttu, cojiciosia che veruna mai uè fu, nò sarà piìi for-

mosa che la Diia bella Lucrezia, fiore, g^loria, splendore

et ornamento di tutte l' altre donne.

DiFFIMZIOlVE DELLO DlO d'AmoUE, E SUOI EFFETTI

A. tale strazio va chi si innamora, cos\ diventa matto

colui el quale si lassa viucere dal furore amoroso. Chi

non resiste a principii, tardi poi trova el rimedio. Né sia

alcuno che poi e sog-jyiogato da questa perSurbazione, si

persuada poterci deatro usare alcuna reg-ola o precetto ,

perchè sarebbe come volere diventare pazzo et usare le

pazzie a punto di rajj^ione; conciosia che l'amore none

capace di modo o di ra{»ionc alcuna , anco rompe e spezza

ojjni freno poiché ha comincialo a dominare , ne giova

prudenzia o ingegno. Ovidio nel suo libro Methamorpho-

SEOS, recita molti uomini e donne che per amore sono

stati convcrtiti in nuove specie e forme di animali bruti.

Alcuni si sono mutati in foco, altri in (lumi e fonti , al-

quanti in arbori, alcuni altri in sassi.La qual cosa vuole non

significare altro, se non che gli amanti pel superchio amore

diventano simili .lUe bestie, et alle cose inanimate e senza

senso. rViuno morbo è, il quale sia piìi valido agli animi no-

stri, ne pili pernizioso o molesto o manco sopportabile

che questo, dal quale già hanno avuto origine tanti mali,

com'è notissimo senza recitarne gli esempli o le istorie.

Onde meritamente si può dire che chi figurò Amore nudo,

fanciullo, cieco, alato e col circasso allato avessi mira-

bde fantasia. Impcrochc ben vide e considerò che gli
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amanti vivono senza prudenzia alcuna come se fanciulli

fussino. Ajjgiunseli l' ale perchè lo 'ng^egno dello inna-

morato è lieve e leg[jiermente si move come foglia al ven-

to , ne mai tiene un medesimo stato di mente j ora teme,

ora spera
,
quando arde

,
quando aggiaccia , ora è lieto e

giocondo, ora e pieno di mestizia e di dolore. Assoml-

gliollo al cieco, perchè chi ama non vede ne cognoscc quello

si facci , ma come privato del lume dell' intelletto mena

sua vita in tenebre. Fecelo nudo , conciosia che siccome

colui el quale è senza coprimento fa palese ogni suo mem-

bro, così l'amore non si può tenere celato. Posegli le saette

a' fianchi, perchè jyima ferisce , che altri se ne possa ac-

corgere, e nessuno scampa sano da tale ferita. Felice è

adunque chi non sente mai i colpi d' amore, e più inven-

turato che prudente quello che sì gli ha saputi evitare.

Repetendo ambo gli amanti con summa dolcezza i passati

piaceri, e parimente desiderando che dopo queste prime

nozze presto s\ si celebrassìno le seconde , avvenne fra

pochi giorni che a Menelao fu necessario andare in villa^

e quivi albergare una sera. Il perchè essendo questo tem-

po dagli amanti con summo desiderio aspettato, Eurialo

ammaestrato da Sosia, si mise a ordine per questa aspet-

tata notte , et entrò per l' uscio della stalla di Menelao e

tra il fieno si nascose, tanto che 1' ora aspettata venisse.

Dove non stette molto che Dromo, famiglio di stalla, vo-

lendo empire la restelliera, cominciò a torre del fieno da

quella parte dove era Eurialo. E già volendone torre del-

l' altro , arebbe con la forca trovato l'amante, se non che

Sosia che di ciò sospettava, come accorto avvedendosi del
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pericolo, disse: Dromo sta saldo, da qua la forcai, lassa tare

a me, io provcderò che alle bestie non manchi strame. Tu

in questo mezzo attendi alla cucina, e dà opera che sta

sera noi abbiamo bene da cena , dapoi che noi abbiamo

questa ventura che il patrone è restato questa sera in

villa. Ora è tempo di godere, la qual cosa con più sicurtà,

e meg-lio si può fare con la patrona che è tutta liberale

e joconda, che col messere el quale non e altro che

bizzarria, dispetto et onta e sempre rog^nc, ne si può vi-

vere con lui un' ora in pace, tanto è spiacevole e ritroso.

Che scavezzare possa a lui il collo avanti ci torni! Egli è

pure una diavola cosa, che quanti sqrvi sono in questa

casa non possono mai aver un giorno di bene , ne mai

punto riposare ci lassa. E quando non sa in che modo

darci rincrescimento, vuole che noi gli gratiamo i piedi,

(che grattare glieli possa la lupa !) e per ristoro de' nostri

danni sempre ci tiene affamati. Sempre pare tema di

non si morire di fame. Dacci el pane a peso, et il vino

a misura, e tiene serrato infino le cipolle, che serrare

possa egli le pugna! Misero a chi serve a tali patroni 5 ma

più misero assai e chi con tanta parsimonia cerca arric-

chire 5 imperochè qual può essere più stolta cosa che vi-

vere come povero per morir ricco ? E però diamoci sta

notte buon tempo, che se io dovessi crepare sono disposto

non restare mai, e di non fare altro che bere e mangiare

tutta questa notte alla barba sua. O chrislo , se lui lo sa-

pesse! certamente si morrebbe di dolore, tanto e grande

la sua iivarizia. Or su, Dromo, va via, lassa fare qui a me,

va, attendi che quegli capponi si arroslischiuo a punto e
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sienobene rosolati eiioaistentati. Ve'habbi rocchio di fa-

re buone brace, acclocliè l'arrosto si facci presto e non si

risecchi. IVon ti curare di metter in sul fuoco di molte

legane, che v olontieri vorrei poterg^li consumare ogni cosa in

questa notte. Avvisandoti che io non tolsi dalla capponara i

più magri, io ti so dire che non e donna di parto che non ne

stessi bene. Ma noi abbiamo viso di farne loro onore e di

lassargli bene in farsettino. Va, Dromo, io quando arò

fornita la stalla, andrò nella caneva e spinerò quante bot-

te vi sono , acciochè noi ci tacchiamo al migliore. Ma mi

rincresce solo una cosa, e questo è che tu et io non ab-

biamo un corpo come una botte, et un collo come di gruva

per potere più consumare, e pigliare nel bere più longo

piacere a dispetto et onta di questo misero avarizioso.

— Quanto hai detto bene, dolce mio Sosia. Egli è tanto

estrema la miseria di questo nostro patrone, e si grande

è la sua avarizia, che tanto godo io, quanto io posso strac-

ciargli la roba. Credo che tu ti sia accorto più d' una vol-

ta, che mai io non vo a recare il vino , che io non me ne

rechi più in corpo che nell' orciolo , e la bestia si dà ad

intendere che noi stiamo coutenti al vino misurato. Quan-

te stimi tu che sieno state quelle volte, le quali io ne son

ito la sera a letto cotto come una volpe in modo che a pe-

na ho saputo trovare il letto ? Lassalo pur tenere serrata

la caneva, che io ti so dire ch'io la posso aprire quando mi

pare 5 del pane mi curo poco, e cos'i delle altre cose delle

quali esso ci fa tanta carestia. Mio sia il danno se io non

ne so procacciare alle spese sue. Se lui è avaro, et io lar»

go e prodigo; eDio m'ajuti,ehe se lui non fusse tanto stretto

PiccoLOMiM, Stolta di due /Imaiiii. i4
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non con:<uiiicreipurclainel;i.Maìoinisforzofar[»li il pcjf-

gio posso, che volentieri io bevcrci del sangue suo. Vadi

pure e faccia masserizia, che a dispetto suo io mi do buon

tempo, e possi dir che risparmi per noi. O bestia matta nel

capo, che mai si trasse la vog^lia pure d'uno beccallco! Vuoi

tu vedere se g^li e cosa da ridere? Tu sai quante volte e ac-

caduto che la sera quando lui ha digiunato, o se pur ha ce-

nato, ha mang^iato o salsiccia o carne fredda o qualche cibo

g-rosso, noi ci siamo empiuti di nascoso el corpo di cime

di becco, <*) e di piìi che una ragione, e questa e la masse-

rizia sua : certamente simili uomini non meritano da ser-

vi loro essere trattati altrimenti. Per la quale cosa atten-

diamo sta notte a divorare, poi che lui ci ha lassati insie-

me, il che mi pare una maravig'lia. Ma dimmi come farai

tu, Sosia, che la bestia non s'accorga de'capponi, conciosia

che nella capponara non ne fosse altro che tre paja? e sai

che spesso lui ne fa la rassegna. — Lassa pure averne

il pensiero a mej e non sarà domani vespro ch'io sarò

ito e tornato di villa e rimessovene uno altro pajo. Ma
credi tu, matto, che questa sia la prima volta che io g^li ho

menato le mani adosso ? se tu lo peli ed io lo pettino. Fac-

ci pur masserizia, che al dispetto suo in capo dell'anno si

trova pili consumato e stracciato che se fusse liberale. E
però è vero il proverbio che dice, che l'avaro spende più

che il largo. Or su, va ora mai che'l tempo passa, et ri

corpo mi g^orjjolia.

Udiva Furialo queslì ragionamenti dei servi, e seco ne

(*) Cioè, di |)ollainì.
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O che beata notte arò io , Sosia , per tua opera , che qui

m'hai condutto ! Meritamente ti sono obligfato, ma tu non

mi troverai punto ing-rato verso di te.

Già era A'enuta l'ora deputata, quando Eurialo g:uidato da

Sosia lo condusse in camera dove era Lucrezia, la quale el

suo caro amante aspettando sedea sul letto. E subito che

veduto r ebbe Eurialo, se g-li fece avanti et abbracciollo

nel mezzo. Fansi carezze, abbracciansi, bacionsi, se redu-

norono a tale che si rizzò in piedi, e dopo i primi assalti

essendo le tese vele alquanto ristrette per la piog^gfia, aven-

do Lucrezia preparati molti splendidi cibi, alla barba

dell' avaro marito con Cerere e Bacco si ricreorno ; e do-

po cena di nuovo dierono de'remi in acqua, tanto che con

molto piacere e prospero vento compirono insieme il di«

sìato e dolce viaggio.

Già Titone cominciava a chiamare la sua diletta sposa

che si svegliassi, e Febo dava ordine di sellare i suoi

bianchi destrieri per mettersi al suo usato cammino,quando

a Eurialo fu necessario partirsi, e non prima arrivato a

casa senza pensar di riposarsi o dormire, ancora ne avesse

Lisogeno, scrisse alla sua bella e cortese amanza lo infra-

scritto
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Sonetto

Dopo molti sospiri e long^hi .ifluiini,

Amor nostro disire a pure empiuto
;

Dopo tanti aspri g^iorni è pur venuto

Tempo seren, che lia ristorato i danni.

Felice i dì, felici i mesi e gli anni

Che per voi, donna. Amor m' ha posseduto!

Benigno el fato che cos\ ha voluto :

Mantienmi, o Yener bella, in questi panni.

Tesor non chieggio, ne stato, ne impero
5

Ma sol eh' i' possa di mia vita el corso

Fruir col signor mio senza pensiero.

IVon cerco a miei martiri altro soccorso,

Che la mia donna, in cui sol vivo e spero;

Perchè d'ogni mio ben è sprone e morso

Tornò Menelao il dì seguente di villa, il quale o per-

chè gli paressi che la stalla stesse meglio così o per altra

cagione mosso, mutò l'entrata e feccia in luogo che impos-

sibile sarìa stato che Furialo vi fusse ito senza pericolo

d' essere veduto
;
per questo fu tolta agli amanti ogni co-

modità di potersi ritrovare insieme. Restava loro sola-

mente lo scrivere, le imbasciate^ gli sguardi, e' cenni.

Araendue sentivano dolore grandissimo e pene simili alla
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morte. Essendo adunque Eurialo stato più di due mesi

in questa ansietà, e quasi privato d'og^ni speranza di po-

tersi mai più ritrovare a consueti diletti , scrisse a Lu-

crezia il 6eg:uente

Sonetto

Miser I chi m' ha di tanto ben privato,

Che lieto sol mi mantenea in vita
,

Ond'or sento al mio cor dog^lia infinita,

Ne trovo più riposo in verun lato ?

Miser ! condotto sono a tale statp

Che g-iorno e notte a morte chieg'gfo aita

Per superchio dolor che a ciò m'invita,

O crudel sorte e tanto iniquo fato.

Miser ! ch'a me già più non si conviene

Se non sospiri, orror, singulti amari,

Che paschin sempre l' alma afflitta in vano.

Miser! s'io non credessi tante pene

Finisson tosto gli ultimi ripari,

Crudel farei ver me la destra mano.

Lucrezia che punto non riposava, ma del continuo sen-

tiva al core acerbissime doglie et alTanni , letto che ebbe

questo sonetto
, per superchio dolore incominciò a pian-

gere acerbissimamente, e di lacrime il bagtìò, e lei gli fé'
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intendere al mio amante Eurinlo , se nun volca farla diu-

rire disperata, fussi contento più non le scrivere in tal

guisa, perchè più assai la premeva il dolore che lei cono-

seca inEurialo, che'l suo proprio, ancoraché fusse g^rande

et intollerabile. Tormentandosi in questa forma i miseri

amanti) Eurialo si ricordò di quello che altra volla Sosia

gli aveva detto per parte di Lucrezia, d'aprirsi a Pandalo

consobrino di Menelao. Il perche deliberò seguire la con-

suetudine de'medici periti, i quali sogliono ne' morbi pe-

ricolosi usare dubbie medicine, e però statuì parlare a

Pandalo, et accettare il rimedio che prima ricusò. Per la

qual cosa mandò per lui, e menatolo in camera gli parlò

in questo modo.

EVRIALO APRE A PaNDALO IL SL'O AMORE

£ PRIEGALO CHE l' AIUTI.

^ Siedi qui, amico, molto da me non in palese, ma in oc-

culto amato. Io t' ho a narrare cosa di grandissima impor*

tanza. Più mesi sono passati che io ho voluto conferirti

questo medesimo , ma non avevo di te si ferma notizia.

Al presente conoscendoti prudente , discreto e da bene ,

non solamente io t'amo apertissimamente, ma sono desi-

deroso a farti ogni piacere. Ora poi che la cosa si tratta

tra gli amici, però ti parlerò amichevolmente. Io mi rendo

certo che tu sappi bene, la generazione umana non provare

più valida passione che quella la quale ha origine dallo

amore, et a nessuna altra è l'uomo più sottoposto ovver

inclincvole. Questa peste in ciascuno si stende j ne si trova
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modo nonThabbi provato la potenzia di questo morbo. La

natura dello inceso petto è, che quanto più si tiene celato

tanto più arde. Questo male non si puole curare meg'lio

che mediante la copia della cosa amata. Molti sono stati,

i quali per non aver potuto fruire il desiderio loro hanno

sentito morte asprissima e crudele. Cosi per opposito as-

sai si trovano che per ayere gustato quello, a che tutti g^li

amanti naturalmente sono tirati , hanno fermo il furore.

Nessuno ha più sano o mig-liore consig-lio , che
,
poi che

l'amore ha penetrato fino al vivo, dare luog-o alla furente

fiamma. Chi vuole usare forza contro all'impeto e furia

dei venti spesse volte dà in scogilio, ma chi va alla seconda

più facilmente scampa la fortuna. Marayig^liosamente la

bellezza di Lucrezia m' ha preso e legnato, et , il che mi è

intervenuto senza mia colpa, ma incautamente ho dato in

questa rete, non mi erano punto noti i costumi di queste

vostre gentildonne, pensandomi che quel dimostravano

con gli occhi fusse ancora nel cuore. E benché da prima

non mi potessi persuadere che Lucrezia mi dovesse ama-

re, nientedimeno accorgendomi nel processo che con gli

occhi scopriva qualche segno di benivolenzia verso di me,

facilmente mi lasciai legare , e perchè questo mio amore

non fusse sterile, ho messo tutto il mio ingegno et usato

ogni arte et industria, tanto che la fiamma di Lucrezia è

pari alla mia. Amendue per lo immenso amore ci consu-

miamo, e siamo ridotti in luogo che nissun rimedio ci re-

sta a salvare la vita e l' onore , se tu non ci porgi il tuo

ajuto. Il nostro amore è ancora coperto^ ma assai temo che
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è ben governata, e questa è stata potentissima cajjione di

farmifi aprire, acciò che col mezzo tuo ojjni materia di

scandalo e d'infamia si tojjliesse via , la qual cosa per la

tua sinjjulare prudenzia et umanità facilmente potrai fare,

volendoti fare capo e {juida del nostro amore. Piacciasi

operare che '1 nostro comune ardore infino ad ora ben dis-

simulato non divenga palese , disponiti, caro mio e dolce

amico, avere compassione de'nostri martirii e subvenire a

tanto incendio. Di questa tua opera più beni risulteranno:

sarai cagione cbe'l nostro amore, il quale stando in questa

forma non si può più celare, non si manifesti j conserverai

la fama e l'onore di Lucrezia*, mantcrraici la vita che più

durar non può in tanto tormento , e a me darai consola-

zione grandissima , che vedendo Lucrezia tanto per me

languire muojo di doglia, alla quale vorrei più tosto es-

sere in odio che averti a pregare di questo. Ma qui siamo,

la cosa è in termine, che se tu ricuserai farti governatore

di questa nostra tempestata navicella, ninna speranza ci

rimane di poterla salva conducere in porto. Amendue pe-

riremo j e però umilmente ti raccomando Lucrezia e me.

Tu solo puoi farci contenti-, la vita, la morte, l'onore, la

fama , la salute , il pericolo sono nelle tue mani. Babbi

pietà de' nostri afflittissimi cuori, e di tante nostre pene

e guai.

Stette Pandalo alquanto sospeso alle parole di Euria-

Io, dipoi sospirando e facendo segno che questa cosa

lo premesse molto finalmente li rispose, dicendo: Ben

sapevo ogni cosa, e volesse Dio che può darci rimedio,
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che questo amore nato non fusse, perchè tu non m'are*

sti a richiedere di tal favore, ne io arci a fare cosa contro

all'onesto; ma vedendo ridotta la cosa in luog'O si difficile,

sono sforzato operarmi in quello eh' io poterò. Lucrezia
,

come tu di', per amore arde, et anco lei si è meco aperta;

io l'ho ripresa quanto si conviene, ma tanto è infiammata

che og:ni cosa cura poco per amore di te. Per ovviare

adunque a molti pericoli e incomodi i quali vi soprastan-

no, sono disposto dare opera a questo vostro desiderio.

Rendè Eurialo infinitissime g:razie a Pandalo, dicendo

che da lui non aspettava altra risposta , e che punto non

dubitava che i fatti non avessino a essere corrispondenti

alle parole. Egli dimostrerebbe non essere ingrato.E su-

bito che Pandalo si fu partito da lui, chiamò uno dei

suoi famigli et imposegli che mettesse la sella a uno ron-

zino leardo molto bello et onorevole, di valuta più che ses-

santa ducati, il quale con un ricco fornimento mandò per

dono a Pandalo, per dargli cagione d' essere piti pronto e

sollicito a quello che promesso gli aveaj et oltre a que-

sto essendo buono maestro di bisticcio et avendo inteso

come Pandalo se ne dilettava e parevagli essere dottore ,

parte per mostrargli di sapere bisticciare e parte per rin-

frescargli el suo incendio, gli mandò col cavallo un so-

netto bisticcio, il cui tenore è questo.
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Sonetto

Amore amaro i savi e' matti mette

In frotta e 'n fretta, dentro e fora , fura

Gli amanti amati, ecom' uom d'ira dura

Gli fora e fere con su' atte saette.

E tira più eh* un toro e sotto sette

Suoi chiodi chiude il cuor con cara cura,

£ con sua possa passa mari e mura,

E pone in pene, ammazza e mozza in biette.

Costui m'ha ratto rotto e, spento, spinto

Che senza sarte in sirte surto (jemo

Avantc a' vanti in pene tante tinto.

Già ardo, rido e rodo el strame stremo
,

Mia vita e vota et ha suo vanto vinto

Amore, io moro e sparto ho'l spirto e scemo.

Piacque a Pandalo il sonetto pel bisticcio, ma più fu

g^ra'o ci presente pel cavallo. INè pure disse, io noi vojjli;

anzi gli parve mill' anni di metterselo in casa, e tanta fu la

letizia ne prese, che non si avvide pure d'invitare a colla-

zione il famijjlio che jflieravea menalo, o dirne (jran

mercè. Più era conveniente che Eurialo q\ì avesse man-

dato un p.ijo di calze verdi con un pajo di pollastre. Era

questo Paudalo della fine razza de' boriosi , e veramente
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non polea neg^are essere della famì{]^lia de' Capovani, per-

chè avea il capo più vano che un bucciuol di canna. A
pena s'era partito il famiglio, che lui si mise li sproni, e

senza mutare altrimenti le staffe montò a cavallo per far-

ne la mostra. Era s\ poco pratico a cavalcare , che prima

montò in sella che s'avvedessi di sciorre il cavallo, el qua-

le dal famig^lio era stato legato per la cavezza a un arpione

della corte, e per questa cagione non si potendo muovere

gli die s\ piacevole fiancata che il ronzino come gagliardo,

e punto forte ruppe la briglia , e con molta voglia si mise

a correre fuori. Pandalo allora invilito non sapendo rite-

nerlo ne guidarlo con la briglia, ne cadde a terra e fu per

scavezzarsi el collo, se non che presto fu soccorso. Non fu

alcuno che vedesse questo degno cavalcatore, che grande-

mente non si commovesse a ridere. In questo tal modo

volendosi fare onore del cavallo fu gioco alla brigata. E
per tale accidente deliberò venderlo , se non che pure eb-

be tanto accorgimento che se ne conferì con un amico, di-

cendo non volerlo tenere
,
perchè gli parca troppo spia-

cevole e pazzo. Ma sendone confortato per rispetto di chi

gliel'avea donato, se lo ritenne ancora circa quattro mesi,

nel qual tempo mai non lo cavalcò e governollo si male

che lo fece diventare uno stallone, sì vendendolo dipoi

gliel bisognò gittare via. Vorrebbesi fare i doni convenien-

ti alle persone, e secondo le qualità degli uomini, per-

chè alcuna volta si fa manco, alle volte più che non si ri-

chiede, la qual cosa è cagione che i doni sieno male collocati.

Essendo questo Pandalo e per lo dono ricevuto e per la

speranzaavsaposta in Eurialo d'essere per sua opera fatto
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cavaliere, come di sopra abbiamo scritto, molto studioso e

vigilante di contentare gli amanti, dopo vario fantasie e dise-

gnai cliepcriamente qÌì andorono, inultimoordinò unconvi-

to, et elesse invitare messer Galgano de' Tignoselli, Min-

goccio Testabusi, Cione Zuccavuoti, e 3Ienelao Capova-

ni marito di Lucrezia, i quali erano de' reggenti di Siena.

Invitogli adunque a una sua villa molto piacevole fuori

della Gittate circa a doi miglia. Era a Ialine d'agosto, nel

quale tempo si costuma cenare in sul tramontare del sole,

il che dava molestia a Menelao solo, perchè vedeva gli bi-

sognava la notte rimanere di fuori, pure per non guastare

la cena fu alfine contento. Con questa occasione Pandalo

ordinò che Eurialo a ore due di notte si rappresentasse

all'uscio di Lucrezia, e facesse uno cenno e sarebbegli aper-

to. Era già venuto el tempo statuito, quando l'.imante do-

po r ordinato cenno fu da Sosia messo dentro. E come fu

in camera dove era Lucrezia, lei se gli fece incontro, e si

grande et inestimabile fu la letizia e dolcezza che sentì

el suo infiammato cuore, che subito gli mancorono i vita-

li spiriti, e come morta cadde in braccio al misero amante.'

Non è da maravegliarsi, conciosia che alquanti sieno stati,

i quali per l'abbundanzia del gaudio subito morti sono. Dio-

nisio tiranno di Siracusa in Sicilia, e Sofocle poeta tra-

gico, amendue intesa la nuova come erano stati vittoriosi

nella tragici 'scena, di fatto per l'abluindanza della letizia

che ne presono caddono in terra morti. Una madre Uo-

mana in quella battaglia che comniissono i Uomani a

Canne con Annibale Cartaginense dove fu morto s\ gran-

de numero degli cittadini Komani, ebbe la novella che il
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figliuolo era stato ucciso, e standosi in questa opinione, do-

po alquanti giorni soprav enne il figliuolo, el quale veden-

dolo la madre essere vivo , e ricognoscendo la falsa fama

della morte sua, per la summa letizia che lei ne prese in

un momento spirò. Così fu per intervenire a Lucrezia, la

quale stimando essere al tutto privata di potersi mai più

ritrovare con Eurialo, e vedendoselo poi in camera, per la

esuberante letizia si venne a manco. Spaventato adunque

lo amante da cos\ grave et insperato caso, non sa che far-

si, e ducisi della sua miseranda sorte, dicendo: O fortuna

del mio bene inimica, perchè più tosto non davi a me la

morte che permettere che si acerbo caso intervenisse?

Quanto era più conveniente che io mancassi nelle brac-

cia di costei, che non essa nelle mie! — E sollevando il

mancato corpo, e con amarissime lagrime baciandolo, in

questo modo si lamenta : O Lucrezia mia , dove se' tu ?

Perchè non mi parli, perchè non mi ridi come solevi ? Io

sono Eurialo tuo. Perchè non ti risenti ? Che fai dolcis-

sima amica mia? Oimè dolente! Se' tu cos'i acerbamente

della vita privata? O dolcezza, o bene, o gaudio, o tesoro

mio , veggioti io senza la vita ? Perdoti io tanto aspra-

mente ? Apri questi occhi , i quali mi solevano parere

due stelle. Alza questa angelica faccia, che cotanto era

bella. Oimè ! ricevimi tu in questa forma ? E questo il

piacere el quale io aspettavo. O fortuna rea, tu non mi

potevi fare peggio. Più non temo i tuoi insulti, perchè in

uno tratto me hai tu tolto ogni cosa.

Con questa et altre simili parole lamentandosi el po-

vero amante, bagnava il candido petto et il marmoreo
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\ olto di Lucrezia con tante amare lag^rime, che parca clic

uscissino d'una viva fontana, dalle quali, come d'acqua rosa

e nanfa, la donna svegliata si levò in piede non altrimen-

ti che se dormito avesse, e rivoltasi allo amante, dice: Co-

me se' tu qui arrivato, caro mio signore? Onde vengo io?

dove stata sono ? perchè morta non sono nelle tue brac-

cia più tosto che avere poi ogni giorno a sentire mille

aspre morti, quando ti partissi di questa terra?— Parlando

in questa forma s'accostarono al letto in sul quale ebbono

sii felice e dilettevole notte, quale e come è da 'pensare

che essere dovesse fra dui cos\ infiammati e cordiali aman-

ti. Tu sei il mio Ganimede, il mio Ippolito, il mio Pira-

mo, il mio Leandro— diceva Lucrezia. E tu sei la mia

Polissena, la mia Tisbe, la mia Venere, la mia Elena —
risponde Eurialo. L' uno bacia l' altro , scherzano e mot-

teggiano mescolandovi scambievoli e cocenti sospiri 5 e

raccontano insieme i principii de' loro amori, e le passate

doglie, e finalmente nulla indrielo lassano che s'appar-

tenga a' veri piaceri e contenti d'amore. E con gli occhi ,

con le parole, con gesti e con cenni feriscono l'uno l'al-

tro. Eurialo speculando la maravigliosa bellezza della sua

amanza : Quanto piìi considero, dice, la tua divina figura,

tanto più pari formosa agli occhi miei. Simile a te vide

Atteone la dea Diana, quando nuda si lavava nella chia-

ra fonte di INisa. O formosissima donzella, o più che il

balsamo odorifera, sono io s\ felice che la fortuna m'hab-

bi fatto degno di goderti? Volentieri consentirei di finire al

presente mia vita in tanto piacere, acciò che poi qualche

sinistro fato non mi privasse di cos\ dolce e singular be-
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ne. ìNessuno di me vive più contento , felice , o beato! Ma
oimè misero! quanto son veloci queste ore, quanto è bre-

ve questo tempo, quanto poco durano questi piaceri! O
notte invidiosa, perchè sì presto ti fugpg:i? Fermati, Apollo,

non ti movere ancora
,
perchè tanto el tuo corso affretti ?

Concedimi una tale notte, quale concedesti a Giove, padre

tuo, quando g-iacque con Alcmena. O Aurora, perchè tanto

sollicita e tanto in fretta ti levi, lassando nel letto solo

el tuo vecchio marito?— Cos'i diceva Eurialo, e non però

si teneva le mani quiete. Lucrezia non tacca, ma parimente

eon l'amante rag^ionava , ne lassava indrìeto alcuno atto o

parola che lei non ricompensasse. Aveva g^ià Febo inco-

minciato a staffare dallo Oceano i candidi crini de' suoi

destrieri, il perchè bisog'nò che fine avessino i piaceri de*

doi amanti, i quali con molti baci et abbracciamenti, e

non con manco sospiri e lacrime si dipartirono, e dopo

non molti gliomi ritornarono al consueto g-ioco, e col mez-

zo di Pandalo spesso ciborono el loro amore.

In questo tempo l' Imperatore Sig^ismondo essendosi

riconciliato con Papa Eug-enio, {yià si era messo a ordine

per trasferirsi a Roma , la qual fama per tutta la città di

Siena era divulg^ata, il che venendo agli orecchi di Lu-

crezia, perchè nissuua cosa allo amante animo può es-

sere ascosa, non avendo comodità di parlare a Eurialo

gli scrisse la seguente lettera.

Lettera di Lucrezia a Eurialo.

Se r animo mio a ira contra te inclinare si potesse, già

mi sarei ferocemente cruciata per avermi tu voluto na-
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srondorc la partita tua. Ma amandoti piìi che me stessa ,

non si potrebl)c mai la bcnìvolenzia mia verso di te per

inp-iuria alcuna diminuire: ma oimè misera! che è quello

che io intendo? Perche vuoi tu da me furtivamente par-

tirti. Lo imperatore si prepara al cammino, e però io son

certa che tu non rimarrai. O trista alla vita mia ! Dimmi

quello che sarà di me infelice, misera a me che farò io? Dove

mi poserò se mi abbandoni? Pochi gliomi senza dubbio

mi durerà la vita. Non so quello che io mi scrivo , sono

fuori di me per l'abbondanzia del dolore. Per ojjni parola

che è scritta in questa lamentabile epistola, ho sparto cen-

to lacrime. Per la tua mano destra, per quella fede, la

quale tu m'hai obligata, se io punto di te ho meritato, se

alcuna cosa t'è piaciuta, dolce ti pregio e di jjrazia sinjju-

lare ti domando che tu vojjli avere qualche compassione

di me misera e meschina innamorata. Non ti prejjo che tu

rimanghi, machetccomi meni. Nessuna fatica è prendere

chi vuole essere presa. E non pensare che io t'habbi a par-

torir vcrg^ogfna, perche ninno il saprà, et al mio marito

non farai ing-iuria, conciosia che so tu mi lassi a og^ni mo-

do mi perderà, per che recusando tu dimenarmi, la mor-

te certamente me g^li torrà. Sarai tu adunque si crudele e

ing^rato? Ricordati almeno che l'amore ti porto non merita

questa remunerazione.

Eurialo come letta ebbe la lettera, sentì al cuore tanto

dolore , che subito incominciò a piang^ere amarissima-

mente in modo che avrebbe mosso le pietre a compassio-

ne. Ne sapea che si fare o che rispondere , se non che
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pure al fine faccntlo rócca del cuore, le rispose nel modo

che seguita.

Risposta di Eurialo a Lucrezia.

Insino a questo punto, cara mia speranza, Lucrezia mia

suavissima, sforzato mi sono nasconderti la mia partita,

acciochè innanzi al tempo tu non ti affliggessi. Conosco ora-

mai la tua natura, e so che ti distrug-gii sopra misura. Lo

imperatore non si parte per non tornare, ma quando mai

non tornasse, io chiamo tutti li Dei in testimonio, e prie-

g^oli mi diano il cammino più erroneo che non fu quel di

Ulisse quando parti da Troja, se presto a te non ritor-

no. Quello che scrivi del menartene meco mi sarebbe più

g"rato che cosa del mondo , ne mag-g-iore allegrrezza potrei

avere che essere sempre teco. Ma più tosto voglio avere

considerazione e rispetto al tuo onore et alla fama, che a la

voglia mia. La fede et amore g-rande che tu mi porti, ri-

cliiede che fedelmente io ti consig'li. Sai che tu sei nobi-

lissima, e che hai fama non solamente di bella quanto di

costumata e pudica donna: se io ti menassi, che lascio stare

la vergog-na mia, della quale per l'amor tuo poco mi cu-

ro , che ig-nominia daresti tu a tuoi parenti, con qual do-

lore trafiggeresti il core della tua dolente madre, che si

direbbe di te, che biasimo, che mormorio si spargerebbe

nella città? Ohimè! quanta afflizione sentirebbe il mio core

quando io sentissi maculare il nome tuo. Al presente il

nostro amore è coperto , e nessuno e che non ti lodi. La

partita tua turberebbe ogni cosa, imperò che mai fusti tanto

PiccoLOMiKij Slolia di due Amanti, i5
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lodata
,
qnanto poi saresti vituperata. Ma poniamo l' o-

norc da canto. Se tu ne venissi meco facilmente perderei

tutta la (jrazia che ho acquistata con lo imperatore, e se

io r abbandonassi non ti potrei tenere come tu meriti. E

«e tu sejjuissi meco la corte, non potremmo avere insieme

una ora di riposo: og'ni (jlorno si muta il campo, onde

se io ti menassi ora per qua ora per là, e come una pub-

blica femina in campo ti tenessi, considera che onore sa-

rebbe il nostro. Per questi rispetti adunque, Lucrezia mia,

lievati questa fantasia e seguita il mio consijylio. Un altro

amante forse ti persuaderebbe altrimenti per poterti (go-

dere più Ionicamente , non considerando alla futura ver-

(yojjna per satisfare al piacer presente. Ma costui non

sarebbe vero amante. Il perchè io ti priego che tu ti di-

sponga esser contenta aspettarmi qui, vita e cor mio, e sta

sicura e certa che io tornerò presto, che prima vorrei mo-

rire che abbandonarti. Sta sana e non credere che '1 mio

fuoco sia minore eh' el tuo, dolcezza mia , et unico nutri-

mento di mia vita.

Restò paziente a questa risposta Lucrezia, e rispose

allo amante essere disposta seguire il suo consiglio
,

purché con prestezza tornasse
,
perchè tardando troppo

non potrebbe resistere a potente et acerbo dolore. E co-

me spesso veggiamo che lo amore fa gl'ingegni acuti
,

Lucrezia in questa passione si provò di comporre uno

sonetto ai suo proposito, e venendogli fatto lo mandò allo

amante con la soprascritta risposta. El tenore è questo:
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Sonetto

Fatale stella m'ha con voi unita,

Celeste influsso m'ba legnato il core,

Destiu superno ha indotto in me l'ardore,

Qual per voi tanto consuma mia vita.

Al seg-uir vostra fede Amor m'invita^

Altro diletto, dolce mio sig-nore ,

Ch'I vedervi non provo, e pien d'errore

Son senza voi, e confusa e smarrita.

Pensando adunque, caro mio tesoro.

Che presto allontanar da me dovete,

Tutta spavento, tremo, lang^uo e moro.

L'alma mia sempre fia dove voi siete.

Perchè sempre con voi fa suo dimoro
5

Adunque il corpo sol mi lasserete.

11 terzo giorno dipoi Eurialo si partì con lo impera-

tore et andonne a Koma , ove non fu prima giunto che

volendo in qualche parte dare refrigerio al suo infiam-

mato cuore , e per mantenere Lucrezia nel corso amoroso

gli scrisse e mandò el seguente
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Sonetto

Qualunque prova in se T avverso Amore

Ascolti el miser suon de' tristi versi,

Meco piangfendo venga a condolersi

Accompag^nato da mortai dolore.

Lasso ! eh' io son s\ d'ojjni piacer fore

Dal g^iorno in qua ch'el vago lume persi,

Che mai di poi gli occhi mici stanchi apersi,

Che cosa grata vedesse il laio core.

Crudel partita! D'un felice amante

In martirii e lamenti son ridotto,

Cupido di morir fermo e costante.

Sol priego, innanzi Cloto n'habbi rotto ^^

U estremo fil , eh' el mio tesor prestante

Veggi e saluti col supremo motto

Prese Lucrezia sommo piacere di questo sonetto , e

tanto gli fu grato che subito il mandò a la memoria, et

ogn' ora lo recitava, parendole sollevare l' animo da quel

dolore, il quale la premeva per l'assenza di Eurialo, et

avendo già fatto esperienza de' sonetti, di nuovo ne com-

pose un altro, il quale mandò a l'amante in una lettera di

Pandalo. Era il sonetto in dialogo nel quale Lucrezia parla
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prenderai.

Sonetto

Occhi lassi e smarriti, perchè intenti

Siete pur sempre a remirar lontano?

Perchè pur tanto V afflig^gete invano

Cercando riveder chi vi contenti ? —

Mai fine aran nostri pianti e lamenti

Se r aer fosco , nubilo e villano.

Che tiene il nostro sol longinquo e strano.

Spinto non è da più secondi venti. —

Datevi pace ormai, forse vedrete

El ciel presto sereno, el sol dall'onde

Salse stufarsi, onde lieti sarete. —

O se tal g^razia qualche stella infonde,

Quante aspre doglie ne saran delete,

Ne già speriam nostro soccorso altronde !

Essendo già Eurialo dimorato a Roma pia giorni, in-

tervenne che Menelao marito di Lucrezia fu assalito da

una febbre gravissima, lo incendio della quale fu si po-

tente che in pochi di gli mancarono le forze corporali in

modo, che lo spirito era ritenuto nello infermo corpo solo
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con rimedi medicinali j ma finalmente vincendo l'acerbità

del male og-ni rimedio, in spazio di venti (jiorni fini el corso

di sua vita. Lucrezia adunque riposto che fu el corpo di

Menelao , non avendo mai conceputo alcuno fi(jliuolo, ve-

dova USCI della maritale casa, e con la madre si ritornò,

dove sendo stata circa g-iorni sei, et avendo sempre avanti

agli ocelli el volto di Eurialo, deliberò scrivcrg'li la infra-

scritta epistola.

Scrive Lvchezia allo amante nicniEDENDOLO per marito.

Da una parte mi ritiene el pudore e la modestia. Amore

da r altra mi sprona, la penna e ritenuta dalla tremante

mano, e le parole non ardiscono uscire delle timide labbra.

Dubito che la grandezza tua non mi riprenda, e clic il tuo

senno e prudenzia di me non si rida. Spaventoini di me

stessa e quasi son smarrita, se non che pure al fine mi

dà qualche baldanza, pensando allo immenso ardore, el

quale parimente consuma i nostri petti, e ricordandomi de-

gli scambievoli ricevuti piaceri, dopo molto conflitto di

mente ho preso ardire di manifestarti el desiderio mio. E
piaciuto a colui ci quale reg-ge e g-overna tutte le cose mor-

tali, che Menelao per lo adrieto sposo mio babbi conceduto

alla natura, e che in pace si riposi, la morte del quale

g-iammai negherò che grandemente non mi sia doluta
,

perchè dalla sua buona memoria sono stata sempre amata,

e trattata come sposa carissima et amantissima, et io ancora

più che amore me ne dessi cagione, del continuo l'ebbi in

rivercnzia per amarlo e revcrirlo piìi che altra creatura, il
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quale tenore sempre arei servato, se a colui fusse piaciu-

to, che non solamente una debile feminella, ma qualun-

que fortissimo e sapientissimo ha leg'ato e condotto a simili

e molto mag^g^iori errori, della qual cosa io sentirei al pre-

sente più che mai doglia amarissima, ne mai più lieta sa-

rei, se non fusse intervenuto, che poiché la fortuna mia a

questo m'ha destinata, mi recò avanti uno cosi fatto aman-

te, simile al quale nessuno altro arei saputo desiderare

non che eleggere.Nè mai sentii maggiore dolcezza, mai non

fui più lieta o joconda, e finalmente per tempo alcuno più

felice e beata non mi tenni , che quando teco sono stata-

fi veramente qualunque volta ho potuto vederti o parlarti

m'è paruto essere tra tutte le delizie e tesori del mondo,

e da poi in qua che io incominciai a ritrovarmi teco, altro

non ho desiderato se non potere onestamente e fuori di

biasimo sempre teco, diletto mio suavissimo, conversare. Il

perchè m'è parso che la fortuna in questo mi sia voluto

essere fautrice e propizia, avendomi sciolta dal maritale

giogo, acciò che al tutto potessi essere tua, e liberamente

darmi al tuo arbitrio. Per la qual cosa, Eurialo, dame amato

e desiderato più che la propria vita , con ogni possibile

priego, con supplichevole core, con tutte le forze del mio

ingegno, con ogni mia affezione ti priego e di grazia im-

mortalissima ti domando, che mi conceda una delle due co-

se *, o veramente che tu degni volere la mia indegna per-

sona congiungerti per matrimonio, ovvero accettarmi co-

me tua serva et ancilia , che in qualunque di questi due

modi mi vorrai, sarò contentissima, pur che io possa vi-

vere teco 5 benché del primo mi fa essere presuntuosa la
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tua iacredibìlu umanità et affezione verso di me, il che

potendo unpcfrare mi chiamerò la più felice donna che

fosse mai. Direi che al presente fussc venuto tempo, nel

quale chiaramente g^iudicare io potessi se l'amore tuo verso

di me e stato simulato o non, se dubitato n'avessij ma es-

sendo certissima che tu m'hai sempre amata con tutto il

cuore come io ho amato et amerò sempre te
,
per questa

cag'ione aspetto da te quella risposta, la quale sìa degl'uà

di questa mia opinione e ragionevole appetito e desiderio

mio, e quale si debba aspettare da chi ama veramente.

Poi che Lucrezia ebbe scritta e sigillata la lettera fece ve-

nire a sèPandalo,et a lui la dette pregandolo che finalmente

e con celerità la mandasse a Roma ad Eurialu, e così fece.

Era già lo infiammato amante per lo immenso dolore, che

per essere privato dell'aspetto di Lucrezia sentivasi, am-

malato di febbre flemmatica, la quale i medici dubitavano

che non si convertisse in etica, quando ricevè la lettera

di Lucrezia, la quale fu di tanta forza e die tanta letizia

allo infermo corpo che subito ne prese tale mcglioramento

che in un momento la febbre cominciò a perdere il vigore,

et in tre giorni al tutto ne fu libero. Sentiva sì gran dol-

cezza e conforto leggendo tale lettera, che a ogni ora la

rileggeva e baciava, parendogli ragionare con Lucrezia e

seco dicea: Laudato e ringraziato sia tu. Giove, ci quale

m'hai conceduto quella grazia che io desideravo,— e non

come quello che fusse stato gravemente ammalato, ma come

sanato e robusto, e che del sonno si levasse, uscì del letto,

in modo che chi era deputalo al suo governo slimava si
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levasse pel farnetico, ma sapicndo che questo era un far-

netico di natura che si dà ai più sani e g'ag^liardi , el g'ior-

no seg^uentc rispose a Lucrezia, et incluse la lettera in

una di Pandalo, e per uno fante a posta la mandò volando.

Risponde Eurialo et accetta Lucrezia per donna.

Ben posso dire, anima mia, che tu sola sìa quella che

tieni la vita mia in tua baFia. Veramente posso affermare,

speranza mia, che tu m'habbi da morte richiamato alla vita.

Già ero per lo superchio dolore, il quale per essere da

te lontano sentiva el mio afflitto cuore, a tal termine di

malattia ridotto , che niun rimedio avevo alla salute mia
,

e senza alcuna speranza mi conoscevo e g^iudicavo morta-

le, quando la tua lettera mi fu presentata, della quale come

ebbi conosciuto la mano subito sentii cominciare a man-

carmi la febbre e ritornare nella pristina valitudine. Ma
da poi legg^endo e gustando quello che in essa si conte-

nea, tanto conforto ne prese il mio core che da indi in

qua sono stato sempre di megliore voglia che prima. Quello

adunque ha in me operato la medicina tua, che qualunque

altro rimedio fare non potea , e piìi forza ha avuto il tuo

amantissimo e suavissimo scrivere che non valse mai Febo

inventore della medicina con Esculapio suo figliuolo, Ippo-

crate, o Gallieno, o Avicenna o altro medico prestantissimo

con tutti i rimedi che pongono gli autori in medicina. Es-

sendo tu adunque sola quella che m'hai la già quasi per-

duta vita renduta, e vivendo per tuo beneficio, oltre agli

altri infiniti piaceri i quali ho da te ricevuti, bene me-
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yiterei essere appellato riii{]^ratissiino di tutti gVi nominile

sarei dei^no di suiiima rcprensionc , se io non adempissi

in ogni parte qualunque tuo desiderio, e in ciascuna cosa

non scg-uissi il tao volere. Onde volentieri più che tu non

Dii ricliiedi vengo nella tua volontà , e pel tenore di que-

sta mia lettera, la quale voglio che sia in perpetuo testi-

monio del vero, ti ricevo per mia dilettissima sposa, pre-

giando te più che tu pregato non hai, che perseveri in co-

testo proposito , che bene potrò afiermare di esser di tutti

g'ii amanti, solo quello che meriti il nome di felicissimo, e

solo marito che habbi da gloriarsi avere la più bella, gen-

tile, graziosa, nobile, savia, onesta e virtuosa donna che

tutte le altre, simile alla quale non credo io se ne trovasse

mai un'altra. Io sento al core tanta dolcezza che io non

so più che mi scrivere , e tanto desìo mi sollicita a rive-

derti, che ogni ora mi pare un lunghissimo anno. E però

fra pochi giorni aspetta il tuo sposo Eurialo. Sta sana e

lieta che presto ci rivedremo. In questo mezzo piglierò

buona licenzia dall' imperatore per esser tcco, mia impe-

ratrice.

Impossibile al tutto sarebbe non che difficile pote-

re o con parole o con esempli mostrare una minima

parte della letizia, la quale ebbe Lucrezia della ricevuta

risposta, che fu tanto la voglia sua, che mille volte pri-

ma, e poi mille dugcnto la baciò, et avendola bene con-

siderata mandò per Pandalo, al quale parlò in questa

fumi a.

Molle sono le cagioni, Pandalo mio carissimo , le quali
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mi hanno indotto ad amarti non volg'armente. In prima

la nostra aiffinità, di poi la benivolenza g^rande, et intera

affezione , la quale sempre e con segni manifestissimi e

con amplissimi fatti m'hai dimostro. Dopo questi e sing'o-

lari beneficii , i quali da te in diversi tempi ho ricevuti,

ciascuno dei quali benché del continuo conservi nella me-

moria, e da me assai apprezzato sia, niente di meno nes-

suno pili ho stimato , ne piìi mi sta avanti ag-li occhi , ne

di mag-g^iore merito lo reputo che quella opera , la quale

si fedelmente e con tanto studio hai nel comune ardore di

Eurialo e mio interposta, nella quale più oblighi sono in-

terchiusi, imperocché mediante il tuo favore m'è stato li-

cito senza pericolo molte volte gustare i suavissimi cibi

d'amore, hai soccorso al mio inestimabile ardore, sei stato

cagione che tanto mio furore si sia temperato, e fatto che

l'onor mio non s' è maculato, e finalmente sei stato colui

il quale m' ha conservata la vita, perchè certamente non

avrei potuto a tanto grande impeto resistere. Per la qual

cosa riducendo tutto in summa grazia, grandissimamente

mi parrebbe errare se io in tutti i casi miei non ricorressi

a te per consiglio e favore 5 ne so con quale altro amico

dovessi, o potessi ciascuna mia faccenda piìi liberamente

comunicare che teco, perchè da nessuno aspetto o piìi

fedelmente o con maggiore prudenza et amore esser con-

sigliata e favorita. Ora tu mi potresti dire a che fine usi

tu cotesto parole? Io te lo dirò. Sarebbe al tutto super-

fluo raccontare a te 1' amore, il quale porto a Eurialo, e

quanto io sia da lui amata, essendoti notissimo. La for-

tuna ha voluto che Menelao, per lo adrieto mio dilcttissi-
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memoria sempre vivera meco. Sono al presente vedova
,

Irovomi di ventidue anni, bella, secondo m'ò detto, nobile

ricca ed innamorata. Per questi rispetti sarebbe impossi-

bile che io potessi stare in questo jjrado. Monica non mi

farebbe fare tutto Toro del mondo, avendo g^ustato i pia-

ceri mondani. In questa città non e alcuno al quale io as-

somig^liassi Menelao. E bencbe io conosca molti, et babbi

meco pensato a più d'uno, niente di meno nessuno n*è

trovato de{jno di scambiarlo. E se alcuno ce ne fusse, con-

fessandoti liberamente il vero , non potrei disporvi l'ani-

mo, tanto sono con og^ni mio pensiero rivolta al mio sua-

vissimo Eurialo. Vinta adunque da questo desiderio im-

menso bo preso audacia di scrivergli, e di richiederlo per

mio sposo. Lui è stato verso di me tanto clemente e (gra-

zioso, che per sua lettera m'ha risposto, non solo es-

ser contento , ma per sua legfittima sposa m* ha accettata

e nominata. Credo certamente che considerata la qualità

sua, questa mia impresa assai ti doverà piacere, e che tu

la comcndi. Pure quando altrimenti paresse alla prudenza

tua, il che non posso stimare , arò caro intendere il pa-

rer tuo, ci quale, se conforme sarà al desiderio mio, si du-

plicherà il piacere che io ne piglio. Se disforma, assai mi

dispiacerà, non perchè io mai del preso partito m'habbi a

pentire , che non l' avendo preso il prenderei di bel nuo-

vo; ma per non aver fatto cosa, la quale a te parimente

piaciuta non sia, perchè in ogni caso mio vorrei non manco

satisfare a te che a me stessa. Et ancora per rispetto che

quando tale parentado fusse approvato da te , essendo tu
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uomo di stima e reputazione , si direbbe che solamente tu

con la prudenza , opera et industria tua l'avessi condotto

e concluso in questo modo, tu ne saresti assai commen-

dato et io più onorata. Essendo adunque , Pandalo mio

carissimo , condotta a questo termine , ti prieg'O che mi

vogali essere ajutatore e propizio , come pel passato sei

stato, approvando questa mia deliberazione. A me pare,

che principalmente sia necessario che con madonna Fio-

carda mia madre, e con tutti i parenti et amici nostri di-

vulgai la cosa come meglio ti pare, sempre dimostrando che

tu ne sia stato l'autore, acciò che tutta proceda con più re-

putazione, e che ciascuno ne resti ben contento j ma bisogna

farlo con celerità
,
perchè Eurialo ci sarà fra pochi gior-

ni. IVon ti dico altro, essendo prudente e sapiente ben con-

ducerai ogni cosa , onde tutto questo peso porrò in su le

tue spalle.

Sorrise Pandalo alle parole di Lucrezia , e bene le

giudicò nate da impeto amoroso, e da persona delibe-

rata, che chiede consiglio di quello di che ha preso el par-

tito , aspettando essere consigliata secondo la voglia sua.

E però con brevi parole rispose, non essere il consìglio

necessario a colui , il quale già aveva postosi nelF animo

mandare a effetto quella cosa sopra la quale dimostrava

volersi consigliare , e che molto manco a lei era di biso-

gno, avendo già fatto quello di che ricercava parere j ma

niente di meno gli piaceva assai questo, che lei avea fatto^

per molti rispetti. Il perchè era contento voler manifestare

questo parentado nel modo che Lucrezia avea detto, e cosi

fece. Ciascun intendendo tal cosa gli pareva impossibile, es-
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Acnilo Eurialo nonio di g-randissima reputazione e nohidis-

simo, 8C non pure universalmente g^ià s'era cominciato a

clivulg-arc che lui fusse innamorato di Lucrezia, e che per

amore l'avesse tolta per donna.

Rimanendo sola Lucrezia e ripensando alla risposta

di Pandalo , sentiva tanto g-audio e dolcezza che quasi

usciva dell' intelletto , vedendola cosa fatta. Sendo oc-

cupata in questo pensiero, uscì di camera che parca

una Dea , tanto si mostrava lieta , e posesi a sedere al-

lato a la madre , con la qu<ile prese a ragionare dello

stato suo , fingendo come già più volte avea fatto , do-

lersi della morte di Menelao , e sospirando per Eurialo

si poneva il capo in grembo , seco dicendo : O Cristo l

Oiugnerò io mai a quell' ora , che io possa vederti , si-

gnore mio dolce , e caro mio Eurialo , sposo mio aman-

tissimo, unico mio bene, e riposo della vita mia, che be-

nedetto sia il punto e l'ora che l'amore mi ti fece piacere?—
E la semplice madre che si credca che Lucrezia si lamen-

tasse per Menelao, avendo già saputo da Pandalo il trat-

tato parentado e stimandosi che la figliuola niente ne sa-

pesse , sollevandole il volto diceva : Lucrezia mia, non ti

at^iggere tanto, che presto sarai consolata e bene ti potrai

g^loriarc di essere la piìi fortunata donna di Siena. — Lu-

crezia simulando non la intendere, la domandò quello che

tali parole significassino. Allora la madre gli conferì ogni

cosa. Non potè fare Lucrezia a queste parole che non ra-

serenasse tutta la sua angelica faccia, e non scoprisse la

celata letiziti, e però disse :3Lidre carissima, io farò quanto

piace a voi, ma siale certa che mai potrò tanto amare uà
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quanto amavo Menelao., il quale punto non mi può

uscire del cuore, pensando alle sue amorevolezze inverso

di me, che non mi guardava a mezzo. Oh, quanto bene per-

de' io, sventurata a me ! Dio sa come io sarò trattata da

un altro, che mai crederò potermi abbattere tanto bene, e

siate certa che se gfli stesse a me volontieri osserverei lo

stato vedovile^ pure son disposta sempre piuttosto adem-

pire la vojjlia vostra che la mia, quando bene io ne dovessi

capitar male. Ma l)ene vi pricgo che voi mi contentiate

d'una cosa; che innanzi che questa pratica si tiri più ol-

tre, voi adattiate che io veg-g^a chi è costui, il quale mi vo-

lete dare in cambio di Menelao, non perchè io mi curi in

che modo lui sia fatto, che per conto mio da bello a brutto

e da giovene a vecchio ne fo poca stima 5 ma per il dire

delle genti, che non vorrei, poiché gli e forestiere, avermi a

vergognare che fusse anche sparuto.— Rimuoviti dall'ani-

mo cotesto sospetto, rispose la madre, che sono certa che

ti piacerà da ogni parte. Io lo conobbi quando lo impera-

tore era in questa città, e spesse volte passava da casa, e

credo tu ancora più d'una volta l'habbi veduto, e forse lo

ricognoscerai.— E' potrebbe essere, disse Lucrezia, ben-

ché io non ponessi mente più a uno che a un altro
j
pure

avendo a essere, sia piuttosto in ora e punto buono, accio-

che io esca di tal fantasia , che vi prometto che io sono

tutta rimescolata , e parmi essere entrata in uno nuovo

mondo.

E per allora posono fine a questi ragionamenti.

Mentre in Siena si trattava la cosa, Eurialo non stava

ozioso, ma tanto seppe arguire con lo imperatore che la
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Maestà Sua restò ben contenta del parentado, e dette a

Eurialo {«-rata licenzia che andasse a celebrare le nozze;

la qual cosa fece volentieri
,
perchè sapca bene et avca

provati i morsi del mozzo, e molto era propizio agli

amanti essendo stato lui più volte nel ballo, come disopra

dicemmo.

Era Lucrezia stata buon tempo desiderosa di avere

un papag-allo
,
perchè molto le piaceva la g^entilezza di

questo uccello, e per averlo avrebbe speso og^ni dana-

io. Eurialo che sapeva questo desiderio grandissimo di

Lucrezia, gli fece intendere nella partita sua, che quando

fusse a Roma , farebbe ogni cosa per averne uno , e che

gliel manderebbe. Ricordandosi adunque della promessa,

con sommo studio e con diligenza procurò tanto che lui

n'ebbe uno molto bello da Monsignore di san Marcello,

cardinale todcsco. Volse il suo avverso fato , che o per

non saperlo governare colui per chi Eurialo lo mandava

a Siena, o perchè cos\ dovesse essere, che il papagallo si

morì tra via, e niente di meno così morto fu consegnato

a Lucrezia , la quale subito che veduto Y ebbe ne prese

grandissimo dispiacere, e per molta affezione che la mos-

se , con celerità lo fece vuotare et imbalsamare, e fcccne

quello che intenderai nella infrascritta lettera , la quale

scrìsse e mandò ad Eurialo, che l'ebbe pel cammino.

Letterv di Lucrezia ad Eurialo.

Amantissimo e dcsideratissimo sposo mio, Dio ti salvi.

Pervenuto è nelle mie mani quello infortunalo psitaco,
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il quale la fortuna invitla et inimica di ciascun mio bene,

per tormi el diletto che io prendere doveva del suavissi-

mo canto suo, e di vedermelo sempre avanti, ha permesso

che senza gli spiritali concenti stato mi sia presentato. Sono

stato dubbia, e sono, di poi in qua che io lo ricevetti, quale

dei due sia stato mag^g-iore , o il dolore , o il piacere che

ne ho preso. Imperocché ripensando nel segreto del mio

petto all'autore del dono, et onde ha avuto origine, nella

qnal cosa ricognosco una somma benivolenza, et una per-

severanzia singulare di constantissimo amore verso di me,

certo mi reca immensa voluttà : dall' altra parte quando

risguardo il gratissimo petto e la elegantissima forma

del morto uccello , non potrei con alcune parole una mi-

nima parte esprimere del mio disjjiacere, considerando di

quanta futura consolazione sono stata privata, la qual

cosa mi e tanto più molesta quanto più ero desiderosa di

simile dono. Il che per vincere , o almeno mitigare in

qualche parte, e per vendicare da corruzione e putredine

il defunto uccello, gli ho statuito una umetta conveniente

alla prestanza sua , come vedrai quando sarai tornato , e

postovi lo infrascritto

EPIGUAMMA

ÌVon ti maravigliar se, come suolsi

Far a mortai , son chiuso in candida urna
5

Perchè vivendo al mio cantar rivolsi

Già più di mille con voce diurna :

PiccoLOMiKi. Storia di due Amanti |6



Potei con dolci accenti, quand'io volsi.

Vincer le muse, in jjraticola cburna:

Era la voce mia distinta e ^nwe^

Garrula, piena, concisa e suave.

Sono certissima che non prenderai ammirazione , ne

mi reputerai leg^gierL per questa mia nuova et insolita in-

venzione
,
quando più avanti avrai inteso cosa molto più

insolita e nuova, anzi al tutto sopra natura e monstruosa.

Risg^uardando io con g^U occhi attenti e fissi il pupagallo,

fui commossa a tanta compassione per veder morto un

cosi nobile e formoso uccello, che alfine per niente potei

astenermi dalle lagrime, dalle quali bagnato, come se gli

avessino renduti li spirti , subito non senza grandissimo

mio spavento e terrore , mandò fuori con una suavissima

armonia le parole che appresso udirai. Credo perchè Giu-

none fu mossa a compassione del caso , e però infuse in

lui tal voce.

Questo solo uno , avendo il patrio rogiio

Lontan lassato, il mio grieve dolore

Consolava intendendo che esser degno

Di te, patron, dovea, di te signore
5

Ma poiché morte me n'ha fatto indegno

E tratto m' ha di tanta grazia fore ,

Pregoti almen non sprezzi il morto busto,

S'csto mio priego in qualche parte è giusJo.
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Stupefatta adunque e quasi smarrita per tale inopinato

caso, poiché alquanto stata fui sospesa, con assai lagrime

lo riposi nell'urna con quella aifezione che si sog:liono le

preziosissime gioje. Facilmente adunque considerare puoi

quanto tal dono mi sia stato girato. Stasano, e monta a

cavallo.

Già era divulg^ato per tutta Siena come Lucrezia si era

maritata a Eurialo, e già i parenti avevano ordinato rice-

verlo come sposo di Lucrezia, e preparato tutto quello che

a le nozze era necessario, quando Pandalo per consiglio

del parentado montò a cavallo per farsi contro a Euria-

lo, e cavalcando forte giunse a Viterbo et alloggiò a sorte

alla medesima osteria, dove circa due ore innanzi era sca-

valcato ancora Eurialo^ il che avendo inteso Pandalo su-

bito andò alla camera di Eurialo , il quale si maravigliò

vedendolo, e subito si levò in piò e fecegli gratissima

accoglienza, abbracciandolo e baciandolo con molta alle-

grezza, e quasi stupefatto lo domandò della cagione della

sua venuta. Pandalo postosi con Eurialo a sedere, per or-

dine gli narrò tutto il successo del parentato, e del pre-

paramento fatto circa lo sponsalizio, e come lui era venuto

innanzi mandato da tutti i parenti di Lucrezia per accom-

pagnarlo. Presene Eurialo non minore allegrezza, che se

avesse prese per la lettera di Lucrezia
,
perchè , stando

pure in dubbio, che qualche impedimento non turbasse

questa cosa
,
gli parve da ogni parte gli fusse tolto ogni

ostacolo, e con parole gratissime rendè grazie a Pandalo

dell'opera sua, e dopo molii ragionamenti desinorono, e
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letizia e celerità si condiissono in Siena. Nella entrata tutti

i nriini del parentato se [j-li feciono incontro et aecompa-

g'naronlo insino alla casa di Lucrezia. Il d'i seguente si

celebrarono le nozze in palese , le quali già piìi volte in

occulto s' erano consumate , e di questa festa s' era fatta

la vigilia pili d' una fiata. Non fu necessario dare a Lu-

crezia le mandole, ne lusingarla clic aprissi l'uscio al bon-

cio, o che mettessi in gabbia el pincione. Lasso indrieto il

raccontare la letizia, e'gesti, le parole, gli abbracciamenti,

le carezze, e finalmente i piaceri , i quali furono tra que-

sti dui amanti, perchè tutto rimetto al giudizio di ehi ha

provato che cosa e amore. Ebbono queste nozze sì felice

principio, che insieme arsono gli innamorali cuori insino

che l'età il permise, e sempre sino all' ultima sencttìi vis-

sono con siimma concordia, prosperità e buona valetudine.

Pandalo nella ritornata, la quale fece poi Eurialo a Roma

per dare sesto alle cose con l'imperatore, andando con lui,

e' col mezzo suo fu ornato del segno della milizia, della

quale dignità aveva incredibile desiderio, come di sopra

è detto, in modo che per essere cavaliere avrebbe portati

i pollastri della moglie non che di Lucrezia. Per tale pro-

dezza adunque creato Pandalo cavaliere, si ritornò a Siena

gonfiato di tanta boria che gii pareva essere piìi alto che

lo imperatore. Dopo lui non molti giorni tornò ancora Eu-

rialo, il quale essendo stato in Siena circa quattro me-

si, andò nella Magna dove finì tutte le sostanze, e con

prestezza si ritornò con proposilo di vivere e morire in

Siena con la sua Lucrezia. Comperò in Siena una bcUis-
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sima casa presso al muiiasterio di santa Marta, che fu di

messer Pctronc de' Camilli, e cosi molte belle e buone

possessioni. Fu fatto cittadino di Siena, dove visse sem-

pre ricco, et in grandissima reputazione con la sua Lu-

crezia, della quale ebbe otto figliuoli maschi tutti formo-

si, e mori prima Eurialo essendo di età già di settanta-

cinque anni. Lucrezia sopravisse tre anni lasciando dopo

loro i figliuoli tutti vivi, e ricchi e bene inviati.

Fine.

:r<
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AVVERTIMENTO

C<OMECHk siasi da noi usata ogni diligenza perchè la presente

edizione riuscisse corretta, non ci fu possibile di non cadere
,

massime nel testo latino , in diversi errori piìi o meno rilevanti

e di cui ne daremo qui appresso la lista , colpa de' quali fu in

gran parte lo scorrettissimo originale , e scorrettissime sono le

antiche edizioni di cui ci siamo serviti.

Nella versione poi di Alessandro Braccio abbiamo a studio con-

servata parte della sintassi irregolare de'quattrocentisti e dell'an-

lica ortografia, che a parer nostro piace sempre in ciò che è ve-

ramente antico^ per la stessa ragione abbiamo qualche volta usato

con lettera semplice colà dove i moderni grammatici, pena la sco-

munica, e anche sino alla nausea, vogliono che si addoppi, mentre

i nostri buoni antichi scrivevano codesto medesimo con maniera

pili liscia e più latina.

Il Catalogo che qui aggiugniamo sarà forse grato a qualche

Bibliofilo.



>

I

t



CATALOGO
DELLE PRINCIPALI EDIZIONI E TRADUZIONI

DELLA STORIA DI DUE AMANTI

^iH^M ^*

IIV LATIXO

Enee Silvi/ poete Senesis da diiob amatihus Eurialo et

Lucresia opusculii ad Marianu Socinu feliciter itici'

pit. Praefatio. In 4.°

Edizione antichissima ed avuta in conto della prima. Consiste

in 36 foglietti in cui le pagine intiere sono di 27 linee: i carat-

teri sono quelli di Ulrico Zeli. Leggesi al recto dell'ultimo foglio

dopo la 14.^ linea questa sottoscrizione : Explìcuit opusculum Enee

Silinj de duobus amantibus.

L'edizione di Roma di Wendel da Willa, 147^5 ^" 4-"
5 è la

prima con data, perocché quella di Alost, 1473, si tiene per sup-

posta.

/Eneas Silvius. Incipit tractatus de duobus se invicem

diliyentibus compositus per dominum Eneam Sìjlviunty

4." piccolo.

Antica edizione senza cifre, né richiami o segnature, in carat-

teri rotondi assai grossolani di 28 linee per pagina. Il volume

che in tutto è di 40 foglietti dividesi in due paili: la prima con-



tiene il trattato dr duobus amantibusj In fine a cui è solloscrilla

la data di Vienna i444j la seconda parte contiene Epistola do-

eensy quod sii remedium cantra amorem, con in fine la data di

Vienna i446-

^Encac Silvii Lihellus de duobus amantihus euriolo et

luerelia, in 4.° senza data ne luog^o o nome di stam-

patore, ma circa del 1476.

Edizione a linee distese, 3o per ciascuna pagina intiera.

Incipit tractatulus de duobus se invicem amantibus com-

positus per dnni Eneam Siluium poetam: Impevialemq^

Secrctariuni : qui tandem ad summi apostolati apice

assumptus: Pius papa Secundus vocatus est.

Ed in fine

Enee Siluij Picholominei Senèsis poetae laureati: postea

Pij papac Secundi nuncupati : historia de duobus

amantibus feliciter finii: Sub anno dni 1492 die

quinta mèsis Martij sedente Innocentio Gelavo pon-

ti/ice maxima : Anno ejus viu.

Bella edizione in 4-" piccolo, carattere gotico senza cifre , ne

segnature, né luogo o nome dello stampatore, ma debb'essere in

Roma, consistente in 26 foglietti, compreso uno tutto bianco in

fine. Alcune pagine sono di 33 linee altre di 32 solamente.

Quesf edizione per essere perfetta dev' essere susseguitala dai

seguenti opuscoli dell'autore medesimo, cioè:

De Curialium miseria.

De capUonc urbis Constanlinopolitane {sic ).

Soiniiiuni Encae Siluij de fortuna.

( A (jucbli tre oi>uscoli maucano in più ocnjplari le iiiiziali dei rapi )



Annei Lucij Sericee de quatuor virtulibus.

Idem de moribus.

Tutti questi sei opuscoli formano un volume di 58 foglietti compresi

due bianchi.

IN ITALIANO

Enea Silvio. Istoria di Eurialo e di Lucvetia , in foggilo

ed in 4° Vienna d' Austria i477.

Questa è la traduzione o per meglio dire imitazione di Ales-

sandro Braccio, che poi fu ristampata col titolo:

Traductione de una historia di due amanti, composta

dalla felice memoria di Papa Pio II,

In Bologna per Ercole de Nani 1493 e i4g6 in 4>° Milano, per Augu-

•tino da Vimercà i5i8 in 8°

E) col titolo di Epistole de dui Amanti etc*

In Venezia per Merchi© Sesea e Piero de Rauani compagni, i5ai in 4."

Di questa edizione è curioso il frontispizio inciso in legno. £i

rappresenta il papa seduto sul suo trono, in abito pontificale, in

atto di raccontare, a quanto sembra, la sua novella dei due Amanti

al collegio dei cardinali che gli fanno corona. Dietro al papa sta un

gran crocifisso in mezzo a pampani e grappoli d' uva.

Dallo stesso Marchio Sessa di Venezia in 8." piccolo i53i.

Ancora in Venezia pel Bindoni, i54i, in 8."

Tutte queste edizioni sono rare a trovarsi : quella però di Vienna

è rarissima, né T abbiamo noi potuta vedere.



13J FRANCESE

Llùsloivc tVEnrialns et de Lucrèce, vrais amouveux
,

(linsi qne Va dcseript au temps ancien Eneas Sijlvius,

translalce en rithme francaise.

Parigi i4o3, Vcrard, in foglio e carattere gotico.

L'ìiistoire de deux vrais amans Eurial et la belle Lii-

crcce, compilée par Enee Silvius et translatee da latin

en francois par Maitre Anlhithus.

Lione, Arnoulletj in 4-"> carattere gotico.

Lliistoire déleetable et récréativc de deux parfails

amansy estans en la citc de Sene^ rédigce en latin par

Eneas Syluius, et Iraduit en vulgaire francoisy 1IÌ57

in ÌG."
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